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ABSTRACT 
Il presente lavora riassume il lavoro svolto durante lo stage presso la Provincia di Salerno, 
Dipartimento Politiche Comunitarie Settore Primario. 
Il report si apre con una introduzione dedicata alla descrizione delle attività dell’Ente ospitante e di 
quelle da me svolte nell’ambito del Project Work assegnatomi, ossia la revisione del PI Parco del 
Cilento. 
La parte centrale è dedicata alla definizione di Progetto Integrato, alla descrizione della progettazione 
integrata promossa dalla Provincia, alla definizione della Rete Ecologica, alla sintesi dei principali 
caratteri del PI in questione e delle principali osservazioni del Nucleo di Valutazione. 
Si prosegue con l’illustrazione della metodologia di lavoro assunta dal Tavolo Tecnico chiamato a 
lavorare sul PI Parco. 
La parte finale è dedicata all’illustrazione del lavoro svolto finora dal Gruppo Tecnico. 
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INTRODUZIONE 
Il presente documento è il prodotto dello stage effettuato presso la Provincia di Salerno, Dipartimento 
Politiche Comunitarie Settore Primario (Ufficio Agricoltura/Ufficio Europa), dal 5 maggio al 30 luglio 
2003. 
Durante questi tre mesi ho avuto modo di conoscere approfonditamente le attività curate dall’ Ente 
ospitante, cui di seguito si riporta una puntuale sintesi. 
Esse  contribuiscono a gestire 2/3 circa del Bilancio dell’Ente. Le attività di sviluppo economico che 
vengono gestite sono, infatti, di rilevanza strategica per il territorio provinciale, ed impegnano 
annualmente, per via diretta o indiretta, centinaia di milioni di euro. 
 
¾ Gestione FEOGA: in seguito al decentramento amministrativo,  la Provincia ha  organizzato, 
in l’attuazione del P.O.R. Campania 2000-2006, delle U.O.C. (Unità Operative Competenti 
Indipendenti)che  provvedono al ricevimento dell’istanza, all’istruttoria tecnico-amministrativa, 
alla formazione ed approvazione delle graduatorie, alla concessione dei benefici, alla gestione 
del flusso informativo sull’avanzamento fisico e finanziario degli interventi, agli accertamenti 
parziali o finali, alla liquidazione e al pagamento degli aiuti. Il Settore Primario è stato anche  
impegnato in una fattiva opera di sensibilizzazione e promozione circa le opportunità offerte dai 
fondi strutturali. Si è svolta un'attività di comunicazione diretta, tempestiva, autorevole e diffusa 
sul territorio provinciale, finalizzata a informare Enti Locali e privati sulle opportunità del POR 
FEOGA e sulle modalità di attuazione del programma di assistenza che la Provincia e la Regione 
hanno realizzato nella fase propedeutica alla riapertura dei bandi (accompagnamento alla fase 
progettuale); 
¾ Partecipazione a manifestazioni fieristiche: per quanto riguarda le iniziative tese alla 
valorizzazione e promozione dei  prodotti tipici, l’Ente ha partecipato a numerose manifestazioni 
fieristiche regionali e nazionali: Salone Alimentazione SANA (Roma), Salone Alimentazione 
SANA (Bologna), V Manifestazione Medisalus (Salerno), Pianeta Italia (Napoli), Vetrina dell’ 
Olio (Paestum), II Vetrina Esposizione prodotti tipici e biologici della Provincia di Salerno, V 
Festa della Pizza (Salerno), II Edizione Mercatino del Biologico (Salerno), I Edizione Expo dei 
Sapori (Milano), I Edizione Agritur (Arezzo), V Edizione Ruralia 2002 (Gorizia), Festa della 
ciliegia di Siano,V Manifestazione a sostegno Castagna D.O.C. Campana (Napoli), I Fiera  
mercato Del Gusto (Napoli), Made in Campania (Napoli), Fiera dell’Agricoltura (Vallo della 
Lucania), II Mostra Mercato del miele in Campania, Convegno Nazionale sull’Apicoltura, 
Convegno Cinque Terre (Amalfi), Festa della Pizza (Verona), VI Edizione della Festa del 
Carciofo (Paestum), Costituzione Consorzio di Tutela Olio Extra Vergine di Oliva Colline 
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Salernitana DOP, Partecipazione al programma di promozione commerciale in USA-CANADA-
SVEZIA E DANIMARCA, a cura dell’I.C.E., Promozione della certificazione degli Oli DOP 
della Provincia di Salerno, Corso di educazione alimentare nelle scuole (Studio Multimedia), 
Mensa biologica nelle scuole (Associazione Vigilanza Verde), adesione all’Istituto per la 
Valorizzazione e la Tutela dei Prodotti Regionali (IRVAT), Slow Food-Promotion, Istituzione 
borse di studio a favore dell’ITIS di Amalfi per la promozione dell’agriturismo, Studio, 
pubblicazione e Mostra sulla Sanificazione Ambientale in Agricoltura in collaborazione con 
l’Istituto per la diffusione delle Scienze Naturali di Napoli;  
¾ Sito e Ufficio Agriturismo: negli ultimi cinque anni il territorio salernitano ha visto la nascita 
di numerose aziende agrituristiche in grado di affermarsi sul mercato nazionale del turismo 
naturalistico ed enogastronomico per la qualità dei prodotti offerti e per l’ospitalità proposta. Al 
fine di supportare il pieno sviluppo di questo settore e rilanciare i territori interessati dalla 
presenza di aziende agrituristiche dal punto di vista economico e sociale è stato realizzato un sito 
web e un apposito Ufficio Agriturismo. Fiore all’occhiello di questo servizio, recentemente 
presentato in occasione del 1° Borsino Nazionale dell’Agriturismo Italiano di Arezzo (6 – 8 
dicembre 2002), la creazione di un call - center attivo 24 ore su 24; 
¾ Marchio prodotti agro – alimentari:  garantisce la riconoscibilità dei prodotti del settore e la 
tutela del consumatore attraverso un sistema di garanzie e controllo dell’azienda beneficiaria del 
marchio; 
¾ Sito web Assessorato all’Agricoltura e Foreste: offre la possibilità di visionare la rassegna 
stampa, ricevere notizie sui progetti e sulle attività in corso, conoscere le imprese del territorio,  
prendere cognizione delle delibere e delle determine poste in essere, nell’ottica di una sempre 
maggiore trasparenza delle attività svolte; 
¾ Interventi per la manutenzione dei boschi: sono state previste opere ,con finanziamenti statali 
e regionali, in materia di recupero ambientale, forestazione produttiva, bonifica, difesa del suolo, 
completamento della rete radio mobile; 
¾ Gestione delle risorse a valere sulla Misura 3.14 del POR Campania 2000/2006: la Misura 
3.14 ha l’obiettivo di favorire l’incremento quantitativo e qualitativo della partecipazione 
femminile al mercato del lavoro mediante azioni idonee a contrastare i fenomeni di 
discriminazione ed esclusione delle donne, promuovendone  l’inserimento lavorativo, lo 
sviluppo di carriere e la creazione di lavoro autonomo e d’impresa. La Provincia di Salerno, in 
attuazione di tale misura,  ha presentato il progetto “Centri per l’Occupabilità Femminile” alla 
Regione,  ha attivato la rete partenariale, ha svolto le procedure per la selezione degli Animatori 
di Pari Opportunità, ha avviato dei workgroup su argomenti specifici inerenti il tema delle P.O. 
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per gli addetti dei Centri per l’occupabilità femminile (impiegati dei Servizi per l’Impiego), ha 
inaugurato il primo Centro per l’Occupabilità Femminile a Vallo della Lucania. I COF  dovranno 
diventare laboratori  di promozione e sostegno ai servizi finalizzati allo sviluppo di condizioni di 
contesto favorevoli alla partecipazione delle donne, italiane e immigrate, alle politiche attive ed 
al loro inserimento nel mercato del lavoro e alla conciliazione tra vita extralavorativa e 
lavorativa attraverso le creazione di una rete di servizi; 
¾ Gestione delle risorse a valere sulla Misura 3.10 del POR Campania 2000/2006: il progetto 
riguarda l’adeguamento delle competenze della P.A.. È stato stipulato un Protocollo d’Intesa tra 
la Regione Campania e le cinque Province. Gli Uffici di Salerno hanno provveduto a redigere il 
progetto, il bando ed il disciplinare di gara. La gara è stata aggiudicata  e a breve inizieranno le 
attività di formazione dei funzionari e dei dirigenti di tutti gli Enti pubblici della Provincia. I 
seminari, i workshop e la formazione saranno coordinati dal personale dell’Ufficio; 
¾ Rendicontazione  FSE:  per la presentazione del primo rendiconto dell’ FSE (misure 3.10; 
3.14; 3.1) sono stati preparati e inviati alla Regione Campania in data 15 Aprile i seguenti 
documenti: comunicazione relativa alla struttura e alle procedure di rendicontazione, certificato 
soggetto gestore, copia del software per il monitoraggio finanziario, copia del software per il 
monitoraggio fisico, stampa dei dati contenuti nelle cartelle di lavoro Excel, nota al monitoraggio 
finanziario, certificato soggetto gestore, copia del software dei fogli “Soggetto gestore” e 
“Progetto” per il monitoraggio finanziario, stampa dei dati contenuti nelle cartelle di lavoro 
Excel dei fogli Excel “Soggetto gestore” e “Progetto” per il monitoraggio finanziario, certificato 
soggetto gestore copia del software per il monitoraggio finanziario, copia del software per il 
monitoraggio fisico, stampa dei dati contenuti nelle cartelle di lavoro Excel, nota al monitoraggio 
finanziario; 
¾ P.L.A.I.T. ”Public Local Agency for International Trade”: il Progetto, a valere sulla Misura 
6.5 del POR Campania 2000-2006, è rivolto alla valorizzazione sui mercati esteri (Stati Uniti, 
Regno Unito, Germania, Canada e Giappone) obiettivo dei prodotti campani riferiti a determinati 
comparti: agroalimentare, moda, artigianato artistico. Esso  si svilupperà nell’arco di un triennio, 
consentirà alle PMI di operare al di fuori dei confini nazionali tramite un servizio di 
informazione, promozione e consulenza di base nelle tematiche del commercio, del marketing 
internazionale, della cooperazione e della finanza. La prima fase mira alla costituzione di una 
Comunità professionale “Made in Salerno” - costituita dalle PMI della provincia salernitana che 
intendono aderire alla iniziativa – con il compito di presentare i prodotti di ogni singola 
Provincia di riferimento con un unico marchio che ne classificherà la provenienza, la qualità e le 
caratteristiche. In questo modo anche le imprese non ancora attrezzate ad operare con l'estero o 
 7
non in grado di investire da sole in questo settore potranno farlo con l'assistenza tecnica e 
finanziaria dell'Ente Provinciale di riferimento e della Regione. Tale Comunità, oltre ad avere un 
proprio marchio con il quale si presenterà sui mercati esteri selezionati,  godrà di una visibilità su 
Internet grazie alla creazione di un Portale. Allo stato attuale i lavori sono ancora in una fase di 
avvio: si sono effettuati alcuni passaggi istituzionali preliminari, quali ad esempio la richiesta 
alla Regione di un anticipo pari al 40% sul finanziamento spettante alla Provincia di Salerno 
quale beneficiario finale del progetto ed in base a quanto stipulato nel Protocollo di Intesa 
contenuto nella delibera di GR n. 3936 del 30 agosto 2002; nonché una richiesta di 
collaborazione e cofinanziamento effettuata alla Camera di Commercio di Salerno nella persona 
del suo Presidente. Al fine di coinvolgere il più possibile le imprese la Provincia ha posto in 
essere un preciso piano di comunicazione attivando una campagna di informazione sul territorio 
attraverso due avvisi pubblici - pubblicati su tutte le testate a tiratura provinciale contenenti una 
prima informativa sul Progetto e l’indicazione dei referenti a cui rivolgersi. E’ stato attivato un 
link dedicato sul Sito web della Provincia www.provincia.salerno.it costituito da alcune pagine 
web di informazione sul PLAIT e da una scheda di adesione da compilare a cura delle imprese 
che vogliono aderire all’iniziativa. Parallelamente è iniziata una campagna di reclutamento e 
informazione presso le PMI site in territorio provinciale al fine di dare avvio alla Comunità 
professionale - che inizialmente sarà soltanto virtuale – e idonea a verificare le effettive capacità 
di esportazione delle imprese salernitane. Il progetto sarà successivamente presentato e lanciato 
sui mercati obiettivo - USA, Canada, Regno Unito, Germania, Giappone. Dopodiché si 
provvederà ad ospitare gli opinion leader e gli opinion maker e a compiere azioni di inserimento 
e promozione nei punti vendita della distribuzione organizzata; 
¾ Misura 6.2  “sviluppo della società dell’informazione”: rientrano in tale attività i seguenti tre 
progetti: O.SA.P. “Osservatorio Salerno e Provincia” (realizzazione di un Osservatorio per 
Salerno e Provincia preposto alla raccolta ed elaborazione di dati che consentiranno la 
realizzazione di un sistema informativo territoriale, di natura geografica, economica, statistica e 
sociale), SIEP (realizzazione e gestione di un sistema di e-Procurement on line ), UMA 
(creazione di un software per la trasmissione dei dati dell’azienda agricola,  carta dell’agricoltore 
la rete UMANET); 
¾ PRUSST “Ospitalità da Favola”: (Programma di Riqualificazione Urbana e di Sviluppo 
Sostenibile del Territorio) è un nuovo strumento dei programmi di riqualificazione urbana, 
promosso dal Ministero dei Lavori Pubblici con D.M. 8 ottobre 1998. Gli interventi del 
programma insistono su due aree: Città di Salerno e  Parco Nazionale del Cilento e Vallo di 
Diano. L’Obiettivo del programma è realizzare un sistema integrato di attività che si propongono 
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di potenziare le capacità di attrazione turistica della provincia di Salerno, attraverso interventi 
infrastrutturali che riguardano i servizi di trasporto e la riqualificazione urbana ed ambientale dei 
Comuni coinvolti, e recuperare l'edilizia privata nel Parco al fine di attivare forme di ricettività 
diffusa sul territorio. Grazie ad una massiccia campagna informativa realizzata con l’ausilio di 
tutti i media e con l’attivazione di un link dedicato sul sito della Provincia di Salerno, nonché ad 
una efficace attività di assistenza nella redazione delle domande di adesione, la risposta del 
territorio è stata notevole, difatti sono pervenute circa 1300 adesioni; 
¾ Comment – La Conoscenza come motore del cambiamento: l'articolo 6 del Regolamento (CE) 
n. 1784/1999 del Parlamento Europeo e del Consiglio relativo al FSE prevede la sperimentazione 
di idee innovative e di progetti-pilota che potrebbero in un secondo tempo essere presi in 
considerazione nel quadro dei progetti finanziati in base alle disposizioni generali dei Fondi 
strutturali. I settori di attività si estendono dallo sviluppo di nuovi approcci, metodi e 
organizzazione della formazione professionale, al sostegno all'occupazione e all'integrazione 
professionale delle persone escluse dal mercato del lavoro. In tale ambito la Provincia di Salerno 
ha presentato in data 28/01/2003 il progetto “Comment”  avente ad oggetto la creazione di un 
osservatorio sul mercato del lavoro.  Al momento, il progetto è ancora al vaglio dell’Unione; 
¾ Arco Latino: si tratta di un’associazione ormai consolidata a livello europeo, cui fanno parte 
più di 70 enti provinciali tra Francia, Italia, Spagna e Portogallo. L’oggetto dell’associazione è 
l’azione congiunta per la definizione e l’attuazione di una strategia integrata di sviluppo e di 
pianificazione dell’Arco Latino, che implichi e mobiliti gli attori economici, sociali e culturali, 
onde potenziare la coesione e la lotta alla frammentazione nel contesto dell’integrazione 
dell’Europa Mediterranea, come pure l’instaurazione, tra gli Enti partecipanti, di una 
concertazione continua, flessibile ed efficace; 
¾ LIFE: l’Unione Europea  attraverso il programma Life Ambiente prevede finanziamenti per la 
realizzazione di progetti tesi al mantenimento ed al miglioramento delle condizioni dell’ambiente 
nei territori dell’Unione. Al riguardo la Provincia di Salerno ha risposto al bando pubblicato sulla 
GUCE in data 18/07/2002 presentando il progetto “Space – azione di protezione strutturale in 
ambito costiero” in data 15 ottobre 2002. Tale progetto - elaborato nell’ambito dell’Accordo di 
Programma per il risanamento del tratto litorale comprendente il Comune di Ispani sottoscritto in 
partenariato con l’Autorità di Bacino sinistra Sele e il Comune di Ispani – servirà ad utilizzare 
opere infrastruttrali a carattere innovativo e sperimentale nell’ambito di una più vasta opera di 
contrasto dell’erosione costiera; 
¾ Area protetta “Fiume Sarno”: la Provincia di Salerno di concerto con la Patto Territoriale 
S.p.A ha promosso l’istituzione dell’Area protetta del Fiume Sarno, al fine di perseguire la 
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conservazione e la valorizzazione di luoghi che, seppure altamente antropizzati, continuano a 
presentare alcune emergenze naturalistiche degne di protezione, contemperando così le esigenze 
della salvaguardia ambientale e dello sviluppo sostenibile dell’intera area. A tal fine nel luglio 
2002 gli Enti interessati hanno presentato alla Regione Campania un Documento Strategico 
affinché l’area del fiume Sarno fosse inserita tra le aree protette della Regione. Con la Legge 
Regionale n. 15 del 26 luglio 2002 la Regione ha recepito tale indicazione. Successivamente, in 
ossequio alla legge regionale n. 33/93 e all’art. art. 34 della legge regionale 18/00,  per procedere 
alla istituzione del Parco Naturale Regionale Fiume Sarno è stata convocata una prima 
Conferenza degli Enti al fine di pervenire all’ elaborazione concertata  del documento di 
indirizzo - relativo all’analisi territoriale, alla perimetrazione provvisoria, all’individuazione 
degli obiettivi da perseguire, alla valutazione degli effetti dell’istituzione dell’area protetta sul 
territorio - e le norme di salvaguardia. Successivamente i Comuni coinvolti hanno deliberato in 
Consiglio Comunale l’adesione all’istituendo Parco. Il giorno 3 giugno presso l’Assessorato alle 
Politiche Ambientali si è tenuta la Conferenza conclusiva degli Enti che ha comportato 
l’istituzione del Parco; 
¾ Progetto  Interreg III B MEDOC : Interreg III è la nuova iniziativa comunitaria del FESR  per 
il periodo 2000-2006. I relativi orientamenti sono stati approvati dalla Commissione il 28 aprile 
2000 [GUCE C 143 del 23.5.2000] con l'obiettivo di rafforzare la coesione economica e sociale 
nell'Unione europea e realizzare uno sviluppo equilibrato del territorio comunitario 
promuovendo la cooperazione transfrontaliera (sezione A), transnazionale (sezione B) e 
interregionale (sezione C). Nell’ambito della sezione B vi è il programma Mediterraneo 
Occidentale che  prevede la realizzazione di studi, ricerche e azioni pilota sulla situazione 
dell'area del Mediterraneo Occidentale in materia di sviluppo territoriale sostenibile, con 
l'obiettivo più generale di contribuire alla messa in opera dello Schema di Sviluppo Spaziale 
Europeo. Relativamente a tale programma la Provincia di Salerno di concerto con  la Patto 
Territoriale S.p.A. presenterà a settembre il progetto “Fiume: filo della vita”. Il progetto 
promuove azioni di sensibilizzazione rivolte agli attori locali  oltre che finanziare progetti pilota 
in cui si dimostra che è ancora possibile ricostruire un identità ambientale; 
¾ Progettazione Integrata : si veda la parte prima del presente report. 
Il Project Work assegnatomi rientra in quest’ultima attività. I Progetti Integrati che mi hanno vista 
impegnata sono stati il PI “Piana del Sele”, il PI “Agro e Monti Picentini” e, in particolar modo,  il PI 
del Parco del Cilento “La Rete ecologica per lo sviluppo sostenibile locale”. L’oggetto di tale report 
riguarderà, esclusivamente, la mia partecipazione a quest’ultimo PI. 
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Il PI del Parco, che poggia quasi esclusivamente sul concetto di Rete ecologica,  presentato nel 2002, è 
stato oggetto di una serie di osservazioni da parte del  Nucleo di Valutazione della Regione Campania 
che, sostanzialmente, ha “bocciato” il lavoro svolto dal precedente  staff tecnico chiamato a redigere il 
progetto. Dopo un lungo periodo di attesa, appurata l’impossibilità di eliminare gli errori commessi da 
parte dei soli organi del Parco, la responsabile regionale del POR, la dottoressa Tiziana Arista, ha 
deciso di costituire un Tavolo Tecnico composto dalla Regione Campania (rappresentata dall’Arista 
stessa), dalla Provincia di Salerno (rappresentata dal dottor Domenico Ranesi, dirigente del Settore 
Primario) e dall’Ente Parco (rappresentato dall’architetto Nicoletti, direttore del Parco), al fine di 
riformulare il PI. 
Le attività da me svolte in questa fase riguardano: 
¾ la partecipazione alle riunioni del Tavolo Tecnico, ai seminari tenuti dalla dottoressa Arista, 
agli incontri con i responsabili delle misure, alle giornate lavorative con la Task Force del 
Ministero dell’Ambiente; 
¾ le trasferte all’Ente Parco per il controllo della documentazione e per gli incontri col Direttore; 
¾ la redazione dei verbali delle riunioni a cui ho assistito; 
¾ la stesura di brevi report per il dottor Ranesi e per la dottoressa Arista; 
¾ la compilazione della scheda generale; 
¾ la ricerca di best practice. 
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PARTE PRIMA: LA PROGETTAZIONE INTEGRATA 
 
 I PROGETTI INTEGRATI 
Un elemento di novità introdotto nella programmazione dei Fondi Strutturali 2000-2006 è costituito 
dalla maggiore importanza data al principio dell’integrazione tra gli interventi come chiave per 
aumentare l’efficacia delle politiche strutturali. 
Il Progetto Integrato (PI), così come definito dal Quadro Comunitario di Sostegno (QCS), è un 
complesso di azioni intersettoriali, strettamente coerenti e collegate tra loro, che convergono verso un 
comune obiettivo di sviluppo del territorio e giustificano un approccio attuativo unitario. I Progetti 
Integrati  sono un insieme di operazioni (infrastrutturali, private, formative e di servizi) tra loro 
integrate, ossia tra loro esplicitamente collegate, finalizzate ad un unico obiettivo di sviluppo e capaci 
di creare un valore aggiunto addizionale rispetto alla semplice sommatoria delle iniziative. Le 
operazioni congiunte che costituiscono un PI devono essere cofinanziate da almeno due fondi 
strutturali o fare riferimento ad almeno due misure, nonché provocare effetti positivi (sul reddito, sulla 
produttività, sull’occupazione, sulla qualità delle risorse umane) non raggiungibili con le modalità di 
attuazione ordinarie dei programmi cofinanziati con Fondi Europei. 
Il POR  (Programma Operativo Regionale) Campania individua due tipologie di PI: 
¾ PI che integrano settori di intervento, temi ed attività diversi di un medesimo ambito 
territoriale (PI Territoriali); 
¾ PI che integrano in filiera, attività di un unico comparto o riferite ad un unico tema, su 
territori anche diversi, che possono ricomprendere l’intero territorio regionale (PI Tematici). 
Inoltre, si possono distinguere i PI identificati dal POR e dal CdP (Complemento di Programmazione) 
e quelli identificati con delibera.  
Sono PI identificati dal POR quelli riferiti ai seguenti ambiti specifici: 
¾ Parchi Nazionali e Regionali; 
¾ Città capoluogo; 
¾ Filiera termale; 
¾ Filiere agro-alimentari; 
¾ Intermodalità (interporti); 
¾ Filiera delle materie prime seconde; 
¾ 7 Distretti industriali. 
Sono PI identificati con delibera quelli che trovano nel POR solo delle indicazioni di tipo tematico, ma 
che necessitano di un processo di individuazione e approvazione dell’idea forza che si ritiene strategica 
per la valorizzazione degli ambiti territoriali in cui si dovrà realizzare il PI. Si tratta di: 
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¾ Sistemi locali a vocazione industriale o turistica; 
¾ Grandi Attrattori Culturali; 
¾ Poli e filiere produttive; 
¾ Itinerari culturali regionali; 
¾ Territori interessati da problemi di miglioramento delle caratteristiche di stabilità  
              e sicurezza; 
¾ Piani di Zona Sociale (PZS).  
I PI possono essere promossi dalla Regione, che si assume la responsabilità del coordinamento della 
progettazione e dell’attuazione (PI a titolarità regionale), oppure dagli Enti Locali o da soggetti 
identificati dal CdP. In questo caso, è l’Ente capofila scelto dai soggetti coinvolti, oppure identificato 
dal CdP, responsabile dell’attività di coordinamento (PI a regia regionale). 
Centrale nella definizione del PI è il momento ideativo della proposta, cioè il momento 
dell’identificazione dell’idea forza: si tratta di uno spunto strategico fortemente focalizzato in grado di 
suscitare una rottura in senso virtuoso rispetto alle tendenze di sviluppo del territorio o della 
filiera/settore proponente, nel rispetto degli indirizzi di programmazione del POR Campania. È 
un’ipotesi per attivare possibili sentieri di sviluppo di un’economia territoriale, fondata su un uso 
innovativo e/o sull’incremento delle risorse locali disponibili. 
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I PROGETTI INTEGRATI PROMOSSI DALLA PROVINCIA  
La Provincia di Salerno è il Soggetto Capofila di quattro PI a regia regionale1-  Piana del Sele, Agro e 
Monti Picentini, Penisola Amalfitana  Sorrentina e Valle dell’Irno - i cui Tavoli di Concertazione sono 
stati istituiti tra la fine del 2001 e l’inizio del 2002. In qualità di Soggetto Capofila la Provincia ha il 
delicato compito di coordinare la progettazione e di verificare la corretta implementazione dei PIT 
nell’area di competenza. 
Con la fissazione del tetto delle risorse da parte della Regione Campania (€ 37.910.000,00 per il PI 
Piana del Sele, € 32.550.000,00 per Agro e Monti Picentini, € 39.900.000,00 per Penisola Amalfitana 
Sorrentina e € 14.762.805,33 per Valle dell’Irno) è iniziata la fase progettuale, finalizzata alla 
definizione del PI e alla sua valutazione da parte del NVVIP, sulla base di schede tecniche. Fase che ha 
trovato la Provincia di Salerno ben preparata. Difatti, ancor prima che la Regione avesse dichiarato la 
dotazione dei PI (dalla quale iniziano a decorrere i novanta giorni entro i quali presentare la Scheda 
Generale del PI al Nucleo di Valutazione), il Settore Primario aveva iniziato una intensa attività di 
controllo della progettualità in atto sul territorio. L’attività svolta non si è esaurita in una mera verifica. 
Alla luce delle difficoltà riscontrate dai Comuni nella redazione delle schede progettuali (in particolare 
di quelle infrastrutturali) si è compiuta una valida azione di accompagnamento. Varie riunioni dei 
Tavoli di Concertazione sono state dedicate alla spiegazione  delle modalità di compilazione delle 
schede; sono stati, poi, organizzati degli incontri individuali con i tecnici comunali e con i progettisti 
esterni . 
Sulla base della consapevolezza che i conflitti tra soggetti e poteri che  esercitano funzioni di 
responsabilità nel medesimo contesto territoriale possono essere dei forti deterrenti alla crescita 
economica e civile, la Provincia ha promosso all’interno di ogni Tavolo l’elaborazione e la successiva 
applicazione di un  Regolamento, idoneo ad arginare criticità e rallentamenti nella realizzazione dei 
Progetti Integrati. La stessa ratio ha portato alla elaborazione di una griglia di valutazione dei progetti 
portanti, realizzando, in tal modo,  un meccanismo di selezione dei progetti che ha risolto il problema 
della individuazione degli stessi nell’ambito di un parco progetti sovradimensionato rispetto alle 
risorse, riuscendo nel contempo a far emergere i progetti qualitativamente migliori e più coerenti con 
l’idea forza. Ancora,  per rendere più efficace ed efficiente il lavoro dei Tavoli di Concertazione si 
sono istituite all’interno di ognuno delle segreterie operative, costituite da tecnici provinciali e 
comunali.  
L’approccio bottom-up nelle politiche di sviluppo territoriale comporta l’assunzione di un ruolo attivo 
da parte dei soggetti territoriali, che devono essere in grado di selezionare i bisogni economici e sociali 
della comunità territoriale per convertirli in una struttura d’intervento attraverso un processo di 
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negoziazione con le parti sociali. Dovendo redigere le schede sulla formazione e sugli aiuti alle 
imprese, sulla base delle quali saranno successivamente emanati i bandi per la distribuzione delle 
risorse delle misure 4.5, 4.4 e di quelle afferenti all’asse III (cui è riservato il 5% del tetto 
complessivo), è stato coinvolto il partenariato economico e sociale, attraverso il quale è stato richiesto 
ai privati e alle associazioni di categoria di esprimere le reali esigenze del territorio in tema di aiuti alle 
imprese e di fabbisogni formativi. Massiccia è stata la campagna informativa svolta dal Settore 
Primario finalizzata non solo a rendere partecipi i privati delle possibilità offerte dalla progettazione 
integrata ma anche diretta a comunicare l’immagine dell’ Ente provinciale come fornitore di 
opportunità per le imprese affinché queste producano ricchezza per il territorio. 
L’ attività di divulgazione è stata realizzata in maniera sinergica utilizzando le ICT e i media.  
Quale strumento preferenziale per l’aggiornamento work in progress è stato utilizzato il sito della 
Provincia di Salerno (www.provincia.salerno.it) arricchito da un link dedicato esclusivamente ai PI 
provinciali, attraverso il quale ottenere informazioni circa le attività che si vanno a realizzare e 
visionare tutta la documentazione inerente i progetti integrati.  
Inoltre, per la pubblicizzazione delle attività legate all’individuazione dei fabbisogni del territorio - da 
rilevare attraverso le schede di manifestazione di interesse - si è provveduto a pubblicare avvisi sui 
maggiori quotidiani a diffusione regionale.  
Infine, sono stati realizzati manifesti ad hoc che i componenti del Tavolo e del Partenariato Economico 
e Sociale hanno provveduto ad affiggere e diffondere presso le loro sedi e i centri di pubblico interesse. 
I risultati di tale attività sono stati più che soddisfacenti: il territorio ha ben risposto a  tale 
sollecitazione e ciò è attestato dai dati. Basti citare il  PI Penisola Amalfitana e Sorrentina che ha 
raccolto più di 350 manifestazioni di interesse per il regime di aiuto alle imprese. 
Esse  sono state raccolte in un data base per ogni PI ed analizzate al fine di individuare le modalità di 
erogazione degli aiuti.  
La chiave del successo dei PI sta anche nella definizione del modello organizzativo per la successiva 
gestione del progetto, ossia la variabile critica attorno al quale costruire l’integrazione di tutti gli attori 
che concorrono alla progettazione integrata. 
E’ erroneo pensare che l’azione di concertazione partenariale si esaurisca con la formulazione della 
proposta di Progetto Integrato. E’, infatti, in fase di implementazione che si possono introdurre i 
correttivi più efficaci per rendere veramente sinergico ed integrato l’effetto delle operazioni promosse: 
solo un coordinamento gestionale che coinvolga, in fase della verifica in corso d’opera, tutti i soggetti 
che hanno concorso alla definizione del Progetti Integrati, può infatti massimizzare e contestualizzare 
le azioni, determinarne la sincronia, accelerarne l’implementazione, valutare nella migliore ottica 
                                                                                                                                                                                                            
1 In realtà, la Provincia è promotore di cinque PI a regia regionale. Ai quattro sopra menzionati va aggiunto il PI Agro 
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costi-benefici l’utilizzo di eventuali risorse aggiuntive (riserve premiali, nuove fonti di finanziamento). 
Il coordinamento gestionale, inoltre, deve avere funzione di stimolo, di supporto o eventualmente 
anche di sostituzione, nei confronti degli attuatori del Progetto Integrato che non fossero in grado di 
dar luogo ai risultati previsti, nei tempi, o comunque in maniera sinergica con gli altri attori impegnati 
nella implementazione del Progetto Integrato. 
Alla luce di ciò, è stata proposta la creazione una struttura tecnica, costituita da  esperti,  che segua 
l’implementazione dei PI e si interessi della gestione operativa degli stessi. 
In particolare, essendo  la Provincia Soggetto Capofila, dovrà in base a quanto stabilito dalla Misura 
7.2 del POR Campania: 
1) prestare assistenza ai Beneficiari finali per l’espletamento dei bandi e per le procedure di 
attuazione; 
2) inviare ai responsabili di misura le rendicontazioni e i dati di monitoraggio degli interventi 
ammessi a finanziamento nell’ambito del PI; 
3) definire, d’intesa con il Tavolo di Concertazione, il Piano di Comunicazione dei PI e la relativa 
attuazione; 
4) promuovere attività di animazione sul territorio e svolgere le azioni necessarie al fine di 
assicurare una continuità nelle iniziative di sviluppo avviate con i PI; 
5) organizzare scambi di esperienze con gli altri PI dell’Unione Europea; 
6) attivare ogni azione per la richiesta di risorse, anche fuori misura del POR stabilite dalla 
Regione Campania per il tetto di spesa del PIT, per la realizzazione degli interventi proposti dal 
Tavolo di Concertazione e facenti parte del documento originario di identificazione dell’idea 
forza del Progetto Integrato. 
 
Di seguito, è riportata la cartina delle zone interessate dalla progettazione integrata della Provincia . Il 
colore giallo evidenzia i Comuni aderenti al PI “Piana del Sele; il verde quelli aderenti al PI “Agro e 
Monti Picentini”; l’arancio i Comuni del PI “Valle dell’Irno” e il colore bleu quelli aderenti al Pi 
“Penisola Amalfitana e Sorrentina" . 
 
 
 
                                                                                                                                                                                                            
Nocerino Sarnese, di cui ancora  non è stato istituito il Tavolo di Concertazione e stabilito il tetto finanziario. 
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E’ opportuno, brevemente, indicare l’idea forza di ciascun PI: 
¾ “Piana del Sele”: il motivo ispiratore è la riqualificazione ambientale, con particolare 
riferimento al corso del fiume Sele e alla messa in sicurezza del territorio, tenendo conto della 
originaria vocazione agricola e balneare. Gli ambiti strategici di intervento sono quattro: 
riqualificazione area costiera, valorizzazione dei beni ambientali e networks, valorizzazione 
risorse storico-culturali, aiuti alle imprese; 
¾ “Agro e Monti Picentini”: l’idea forza è la promozione e lo sviluppo del turismo 
culturale e di accoglienza, con particolare riguardo al cinema e alla multimedialità, ai fini del 
rafforzamento competitivo globale della notorietà e dell’attrattività del territorio, nonché al 
recupero e alla valorizzazione del patrimonio storico-culturale e ambientale esistente. Gli ambiti 
strategici di intervento individuati dal processo di concertazione sono tre: promozione del 
turismo ambientale, scientifico e culturale, recupero e riqualificazione del patrimonio storico-
culturale ed ambientale esistente, aiuti alle imprese; 
¾ “Valle dell’Irno”: la valorizzazione del rapporto tra territorio, tessuto produttivo e 
Università si concretizza nella promozione e sviluppo della ricerca scientifica e tecnologica e nel 
suo trasferimento al sistema degli enti territoriali e delle imprese, con particolare attenzione ai 
settori della filiera agro-alimentare e della new economy. Sono stati individuati quattro ambiti di 
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intervento: valorizzazione del tessuto industriale, promozione dell’offerta culturale, 
potenziamento dell’offerta dell’accoglienza, aiuti alle imprese; 
¾ “Penisola Amalfitana e Sorrentina”: l’idea forza mira all’integrazione tra le aree costiere 
e le aree interne attraverso la diversificazione dell’offerta turistica per lo sviluppo di un turismo 
di qualità. Tale obiettivo si realizzerà mediante azioni integrate volte al potenziamento e alla 
riqualificazione del sistema di accoglienza e della mobilità, attraverso un’attenta azione di 
salvaguardia e difesa del suolo. Tre sono gli ambiti strategici di intervento: potenziamento e 
riqualificazione del sistema di accoglienza e valorizzazione del patrimonio culturale, assetto e 
difesa del territorio e dell’ambiente, riorganizzazione del sistema della mobilità in chiave 
sostenibile. 
 
L’Ufficio Politiche Comunitarie partecipa ai lavori degli istituiti Tavoli di Concertazione dei Progetti 
Integrati a titolarità Regionale, prestando la propria assistenza tecnica ai PI “Portualità Turistica”, 
“Filiera Termale”, “Grandi Attrattori Paestum – Velia e Certosa di Padula”, “PNCVD” e “Itinerario 
culturale minore Antica Volcei”. 
A proposito del PI Parco del Cilento e Vallo di Diano, la Provincia è stata chiamata dalla responsabile 
POR Campania, Dottoressa Tiziana Arista, a prendere  parte al Tavolo Tecnico delegato a lavorare al 
progetto in seguito alle modifiche ed integrazioni richieste dal Nucleo di Valutazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 18
PARTE SECONDA: IL PI DEL PARCO DEL CILENTO 
 
LA RETE ECOLOGICA NAZIONALE 
Uno dei temi prioritari individuati dalla Unione Europea è la necessità di individuare azioni che 
perseguano la formazione di una Rete Ecologica Nazionale nella quale si operi per la valorizzazione e 
lo sviluppo di tutti gli ambiti caratterizzati dalla presenza di valori naturali e culturali al fine di tutelare 
i livelli di biodiversità esistenti e la qualità dell’ambiente nel suo complesso.  
La Rete Ecologica si configura come una infrastruttura naturale e ambientale che persegue il fine di 
interrelazionare e di connettere ambiti territoriali dotati di una maggiore presenza di naturalità, ove 
migliore è stato, ed è,  il grado di integrazione delle comunità locali con i processi naturali, 
recuperando e riducendo tutti gli ambienti relitti e dispersi nel territorio che hanno mantenuto viva una 
struttura originaria. Si tratta di ambiti la cui permanenza è condizione necessaria per il sostegno 
complessivo di una diffusa e diversificata qualità naturale nel nostro paese. 
Perseguire la conservazione del patrimonio naturale e paesistico attraverso il recupero ambientale,  il 
restauro ambientale e la valorizzazione di forme di aggregazione sociale per il mantenimento 
dell’identità locale, si configura come il momento fondamentale per la formazione del nuovo assetto 
del territorio, creando scenari compatibili di uso e di trasformazione del territorio stesso e delle sue 
risorse. 
Si tratta di avviare un processo che stabilisca un rapporto di congruenza tra valori, problemi ed 
obiettivi degli ambiti territoriali con i bisogni e i desideri delle comunità locali, inserendoli in uno 
scenario più ampio di sviluppo sociale, culturale ed economico, attraverso l’uso del sapere tecnico e 
scientifico, dei nuovi mezzi di comunicazione e il recupero delle immagini. 
 
LA RETE ECOLOGICA PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE  
Una delle direttrici fondamentali delle politiche di conservazione e di gestione del patrimonio 
ambientale è quella di considerare gli aspetti e le tematiche di interesse con approccio globale e non 
settoriale. In tal senso, si possono assumere i seguenti principi: 
- le risorse ambientali sono limitate e caratterizzate da una fragilità strutturale tale che qualsiasi 
modello di sviluppo locale non può che essere sostenibile, cioè legato alla conservazione e al ripristino 
dell’integrità e della funzionalità degli ecosistemi; 
- la conservazione della natura non deve essere limitata alla tutela esclusiva della specie e del luogo di 
interesse ambientali, ma va coniugata con forme di indirizzo e di controllo delle attività umane. 
Le azioni di indirizzo e di controllo devono essere condivise e coordinate per integrare le competenze 
ed ottimizzare le risorse. In sintesi, la politica ambientale non deve essere vista coma un’azione di 
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retroguardia legata ad aspetti settoriali, bensì deve essere parte integrante delle altre politiche 
economiche e sociali di un territorio. 
In collegamento con le strategie e gli indirizzi di programmazione dell’Ente Parco identificati 
attraverso gli strumenti di pianificazione approvati, Piano del Parco (P.P.) e Piano socioeconomico del 
Parco (P.P.E.S.), l’asse portante del Progetto Integrato Territoriale del Parco è costituito dal 
Programma di Rete Ecologica Locale, finalizzato alla valorizzazione ed allo sviluppo di territori 
omogenei dotati di significativi valori naturali e culturali attraverso la conservazione ed il 
miglioramento dei livelli di diversità biologica e culturale, quale elemento essenziale di misura della 
qualità ambientale nel suo complesso. 
La qualità ambientale può essere a servizio di uno sviluppo locale basato anche su un incremento delle 
presenze e della permanenza di visitatori solo se consente di preservare gli “attrattori” e, 
contemporaneamente, consente a questi di continuare a svolgere servizi ecologici adeguati 
all’incremento di carico antropico e di attività produttive. 
La Rete Ecologica Locale del Parco si configura, dunque, come un Sistema Infrastrutturale 
Ambientale, naturale e sociale, che intende interconnettere ed interrelazionare ambiti territoriali dotati 
di maggiore livello di naturalità e di maggiore integrazione delle comunità locali con il sistema 
naturale al fine di realizzare un modello di sviluppo locale che aggiorna gli usi ed i comportamenti 
tradizionali verso un livello più avanzato di qualità della vita. 
Nel territorio del Parco si possono individuare, grazie alla redazione del P.P., gli elementi essenziali 
della Rete Ecologica Locale costituiti dalle aree di rilevante interesse naturalistico ed ambientale o aree 
centrali (core areas) che, per la presenza di biotipi, habitat naturali, ecosistemi terrestri e costieri ad 
alto contenuto di naturalità, sono già sottoposti (Zone A e B del Piano del Parco, zone SIC e ZPS) o 
sono da sottoporre (Riserve Marine o Riserve Orientate) a regime di tutela. 
Intorno alle aree centrali si individuano le zone cuscinetto o di transizione (buffer zones), 
caratterizzate da uno stretto legame fra processi naturali ed attività antropiche, dove maggiore è 
l’esigenza di una gestione controllata delle risorse naturali. 
Le aree centrali sono interconnesse dai corridoi di connessione (green way/blue way), ossia entità 
naturali di passaggio necessarie al mantenimento delle connessioni tra ecosistemi. 
I nodi (Key areas) si configurano come zone di interrelazioni complesse fra sistema naturale e relative 
zone centrali la cui principale esigenza è coniugare lo sviluppo socioeconomico e la funzionalità dei 
sistemi ecologici. 
Altro principio cardine della Rete Ecologica, accanto a quello della conservazione, è il miglioramento 
della funzionalità dei sistemi ambientali nel loro complesso. L’ idea è quella di mantenere su un livello 
unico la diversità biologica, culturale ed antropica, come indicazione dell’espressione vitale del 
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territorio del Parco. In tal senso, va considerata l’opportunità di inquadrare le risorse naturalistiche, nel 
più ampio contesto delle identità culturali e delle attività umane, al fine di esaltare la funzione 
sistemica e complessiva degli elementi naturali che possono essere assunti come componenti 
fondamentali in grado di creare e qualificare processi di sviluppo locale sostenibile. 
Al di là del valore universale e irrinunciabile dei principi di conservazione, rimane la necessità di 
recuperare il significato dei territori come luoghi, come punti fondamentali di riferimento per le attività 
di conservazione. Il rapporto tra comunità e ambiente rischia, infatti, di avere una valenza troppo 
generica se non indica il contenuto specifico di un vissuto della comunità locale e di una determinata 
identità riconoscibile nelle sue attività. Il territorio, attraverso il PIT, deve poter offrire alle comunità 
locali anche ricche possibilità di riconoscersi, per consentire di produrre progetti e attività per il futuro 
in cui possono trovare significato le stesse azioni di conservazione.   
Crescita sostenibile e sviluppo locale dipendono, dunque, da una posizione di apertura verso 
l’ambiente che, includendo le attività umane, rende possibile interpretare il tema della Rete Ecologica 
a livelli diversi e nei vari possibili settori di sviluppo. Malgrado i segnali diffusi che già provengono 
dal territorio, una reale coscienza collettiva sui temi che propone la Rete Ecologica, ha bisogno di 
tempo per consolidarsi in una prospettiva di attività capaci di imprimere una forza effettiva ad un 
processo sostenibile di sviluppo. In base ai criteri si sostenibilità, nel breve e medio periodo, i progetti 
e la loro gestione dovranno orientarsi maggiormente verso attività sperimentali, in ambiti sia 
tradizionali che innovativi, comunque reversibili, seguendo parametri di natura più qualitativa che 
quantitativa, in grado di evidenziare nuove esigenze e creare nuove competenze in termini di economie 
di rete e di integrazione progettuale. La progettualità, a tutti il livelli, dovrà dare al territorio, la misura 
del cambiamento della prospettiva di sviluppo, rendendola riconoscibile e alimentando una sempre più 
ampia partecipazione attiva. Gli interventi funzionali alla sperimentazione nel settore della botanica, ad 
esempio, possono rappresentare l’occasione di favorire la formazione di nuove professionalità, oltre 
che accumulare conoscenze e competenze di grande interesse per la comunità scientifica 
internazionale, con possibilità anche di sviluppare l’accoglienza e il tanto richiamato turismo di 
qualità. Avviare una sperimentazione diffusa in ambiti strategici, quale ad esempio quello agricolo, 
può aiutare a diffondere nelle nuove generazioni la cultura moderna di una domanda crescente di 
qualità delle produzioni che rimanda ai bisogni evoluti del mercato internazionale (prodotti ad elevata 
ecocompatibilità), oltre che a favorire un processo di accumulazione di competenze nel settore 
specifico. Allo stesso modo, il tema delle Rete 
Ecologica potrà riguardare la riqualificazione ambientale, la diversificazione delle attività agro-silvo-
pastorali, il recupero del paesaggio e degli insediamenti. Ciò richiama l’attenzione anche verso gli 
interventi di recupero dei beni architettonici e dei centri storici, che dovranno, anch’essi, favorire una 
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sperimentazione in grado di introdurre criteri di qualità e di compatibilità nel sistema di conservazione, 
manutenzione e recupero dei beni culturali e rurali. 
La qualità e l’efficacia di tutte le azioni funzionali al tema della Rete Ecologica potranno misurarsi 
sulla capacità di generare ricadute significative sul territorio, nel medio e lungo periodo, e di elevare il 
livello di competenza e progettualità locale. Tali azioni possono aiutare l’introduzione di processi 
nuovi e credibili di sviluppo, in settori sia tradizionali che innovativi, e determinare la diffusione nel 
territorio delle varie componenti necessarie ad introdurre criteri di qualità e di compatibilità.  
 
IL PIT DEL PNCVD 
Domanda che si vuole soddisfare → conservazione degli ecosistemi unici, riqualificazione degli 
ambiti naturali degradati, valorizzazione del sistema antropico di qualità, sviluppo compatibile di 
attività produttive e di servizio. 
 
Obiettivi  → considerato che la gran parte del territorio è caratterizzata dall’opera di trasformazione 
dell’uomo, con una valenza sia culturale che storico artistica, ogni azione finalizzata alla 
conservazione e valorizzazione deve tenere conto di questo grado di antropizzazione. La conservazione 
della natura deve essere intesa in senso costruttivo ed innescare una serie di azioni che pongono la 
collettività al centro di un sistema integrato di interventi di tutela, riqualificazione e valorizzazione. 
Ciò rimanda al tema dello “sviluppo sostenibile di un’area”, concetto che indica un processo di 
valorizzazione delle risorse che tende all’accrescimento e al miglioramento delle condizioni di vita 
della popolazione, senza interferire nei cicli e nelle configurazioni naturali e creando con essi un 
equilibrio più avanzato di compatibilità, basato sul rinnovo durevole delle risorse per le generazioni 
future. La definizione delle azioni e degli interventi deve privilegiare, pertanto, un approccio tale da 
stimolare un processo integrato tra conservazione e ripristino delle espressioni naturali e 
programmazione delle attività umane, tutto attraverso un’applicazione estensiva del concetto di 
valorizzazione. Non è, infatti, la quantità di un territorio naturale da conservare, o l’importanza di 
alcuni biotipi a giustificare l’esistenza di un’area protetta, bensì è la qualità delle interrelazioni tra i 
differenti domini (ecologico e antropico) e la funzionalità equilibrata dell’insieme rispetto agli obiettivi 
generali di seguito indicati: 
1) potenziare la funzionalità ecosistemica; 
2) conservare le diversità e promuovere l’uso compatibile delle risorse; 
3) rilanciare le opportunità locali di sviluppo sostenibile. 
A partire da essi, e in funzione delle valenze espresse dal territorio, sono stati identificati alcuni 
obiettivi specifici di conservazione e di sviluppo: 
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¾ conservazione di ecosistemi unici e caratteristici, mantenimento delle risorse               
genetiche, protezione di specie particolari di notevole interesse scientifico, valore e rarità; 
¾ conservazione di siti che presentano un’insolita concentrazione di specie ed entità significative; 
¾ protezione di paesaggi o emergenze geologiche di valore scientifico, in particolare per quanto 
riguarda la difesa idrogeologica; 
¾ salvaguardia e valorizzazione di situazioni ambientali di elevato valore paesaggistico; 
¾ recupero di situazioni ambientali in parte compromesse; 
¾ recupero e rilancio del costruito tradizionale; 
¾ recupero compatibile di ambiti naturali e storico- insediativi di particolare interesse e 
complessità. 
 
Interventi → Il tema della Rete Ecologica interpreta la strategia condivisa di migliorare la funzionalità 
dei sistemi naturali, culturali, insediativi e produttivi, attraverso azioni specifiche volte a promuovere e 
sostenere la ricerca scientifica, l’innovazione compatibile, la diffusione di informazioni e conoscenze, 
la formazione di nuove competenze, lo sviluppo del capitale umano e sociale, la promozione di micro-
imprenditorialità legata agli usi compatibili, le iniziative di conservazione, riqualificazione e recupero 
ecocompatibile, lo sviluppo di modalità sostenibili di fruizione. Il raggiungimento degli obiettivi 
prefissati si può concretizzare attraverso numerose tipologie d’ intervento, quali: 
¾ interventi di carattere scientifico didattico; 
¾ interventi di manutenzione del territorio e di difesa del suolo; 
¾ interventi rivolti a prevenire l’inquinamento; 
¾ interventi per la gestione botanico-forestale; 
¾ interventi nel settore faunistico, 
¾ interventi per la fruizione culturale e ricreativa; 
¾ interventi volti allo sfruttamento controllato delle risorse; 
¾ interventi per la sorveglianza ed il controllo; 
¾ interventi per la residenza e l’accoglienza; 
¾ interventi di recupero del costruito storico e tradizionale; 
¾ Laboratori di riqualificazione e rilancio di siti rappresentativi; 
¾ Laboratori di riqualificazione Territoriale e Paesaggistica; 
¾ Laboratori di riqualificazione del Costruito; 
¾ Laboratori per il rilancio di Produzioni e Culture Locali. 
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Identificazione territoriale degli interventi → Di seguito vengono individuati gli ambiti territoriali a 
priorità di intervento e, per ciascuno, le relative indicazioni progettuali. Pur essendo indicati per ambiti 
specifici di funzionalità ecologica, gli interventi possono considerarsi in un’ottica allargata di sviluppo 
interfunzionale in riferimento agli ambiti di progetto localizzati nelle diverse aree. 
A. Interventi negli ambiti fluviali 
Il Progetto portante prevede l’ individuazione,  la perimetrazione e la gestione diretta da parte del 
Parco del demanio fluviale, per azioni di riqualificazione della rete ecologica fluviale e di 
rinaturalizzazione degli habitat fluviali. La rinaturalizzazione consisterà nella ricostituzione dei boschi 
ripariali, dei ghiaieti lungo gli ambiti demaniali, delle zone umide,  nella eliminazione di opere d’arte 
nel letto del fiume non più utili (briglie, argini e altri manufatti), nel ripristino della continuità 
ecologica dei tratti fluviali sbarrati da derivazioni idroelettriche, nella creazione di percorsi didattici 
attrezzati ad accesso controllato, nel recupero ricettivo e ricreativo dei vecchi mulini, anche in 
funzione di osservatori ecologici. 
B. Riqualificazione della qualità delle acque 
Gli interventi previsti in questa fase prevedono: adeguamento degli impianti di depurazione esistenti a 
servizio dei centri urbani, realizzazione di una rete di impianti di fitodepurazione a servizio dei nuclei 
rurali sparsi e degli insediamenti turistico-ricettivi, interventi di protezione dei tratti fluviali di 
alimentazione degli acquiferi carsici (inghiottitoi e doline). 
C. Interventi nelle aree rurali e collinari coltivate 
Gli interventi si propongono di ridisegnare la struttura del paesaggio ecologico nelle aree dove la 
presenza dell’uomo, ha maggiormente determinato l’attuale struttura del paesaggioagro-silvo-
pastorale: riqualificazione delle boscaglie marginali, piani di manutenzione dei sistemi di bonifica e 
consolidamento mediante tecniche tradizionali integrate con criteri innovativi, incentivazione di 
sistemi colturali ecocompatibili, riqualificazione delle cave abbandonate, ricostruzione di siepi, 
alberature e macchie di boscaglia, messa in atto di mezzi di difesa attiva da danni da fauna selvatica, 
rinaturalizzazione dei piccoli corsi d’acqua, razionalizzazione del prelievo d’acqua da pozzi, impianti 
elettrici fotovoltaici, sistemi di approvvigionamento idrico, riciclaggio, reintroduzione di specie 
estinte, realizzazione di isole forestali, realizzazione di corridoi ecologici, miglioramento  della 
viabilità, recupero del costruito rurale tradizionale. 
D. Interventi negli ambiti montani 
I progetti tendono a favorire le connessioni ecologiche che avvengono tra i maggiori gruppi montuosi  
e le  popolazioni faunistiche che abitano le zone collinari e di pianura: rinaturalizzazione degli ambiti, 
riqualificazione dei corsi d’acqua minori, protezione delle attività di pascolo di animali selvatici e loro 
razionalizzazione, reintroduzione di specie estinte, realizzazione di percorsi scientifico-didattici 
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guidati, presidio territoriale delle aree a maggiore rischio idrogeologico, sentieri di Trecking, percorsi 
didattico-scientifici, recupero strutturale e funzionale dei rifugi montani. 
E. Interventi negli ambiti costieri 
Gli interventi prospettati per questi ambiti prevedono azioni in zone con sovrasfruttamento delle risorse e 
forte degrado ambientale legato al turismo di massa concentrato ed alle conseguenti cementificazioni 
selvagge e carenze di infrastrutturazioni adequate. Si prevedono, inoltre, azioni di conservazione e di 
fruizione controllata in aree di elevato pregio ambientale e naturalistico da collegare alle aree indivuate di 
riserva marina. 
Tra gli interventi previsti si ricordano: la rinaturazione delle aree incendiate, la razionalizzazione degli 
accessi alle spiagge e la realizzazione di opere per la difesa dall’erosione costiera. 
 
Risultati che si prevede di raggiungere → Il PIT propone interventi che interpretano il tema della Rete 
Ecologica quale strategia condivisa per avviare un processo locale di sviluppo sostenibile. A tal fine, il 
potenziamento della funzionalità ecosistemica, la conservazione delle diversità naturali e culturali, la 
promozione dell’uso compatibile delle risorse, mirano complessivamente al rilancio di opportunità 
funzionali alla crescita sostenibile locale e alla fattibilità delle opzioni di sviluppo programmate. E’ in 
quest’ottica che si inquadrano gli obiettivi specifici enunciati, volti a promuovere e sostenere 
essenzialmente la ricerca scientifica e l’innovazione compatibile, la formazione di nuove competenze e 
lo sviluppo del capitale umano e sociale, lo sviluppo di micro-imprenditorialità legata agli usi 
compatibili, le iniziative di conservazione, riqualificazione e recupero ecocompatibile, lo sviluppo di 
modalità sostenibili di fruizione, la diffusione di informazioni e conoscenze. Gli aspetti riguardanti la 
complessità morfologica e orografica, le difficoltà di accesso, l’isolamento, la mancata espansione 
produttiva, lo spopolamento, hanno, da un lato, rappresentato un freno allo sviluppo emarginando le 
economie tradizionali e, dall’altro, hanno consentito la conservazione di equilibri e valenze 
naturalistiche, culturali e paesistiche che rappresentano oggi le principali risorse del Parco. Questo 
ricco e, al tempo stesso, fragile patrimonio di risorse va sostenuto, oltre che riconosciuto, rimuovendo 
la staticità dei quadri di riferimento istituzionale nel cogliere le nuove opportunità di sviluppo, e 
accelerando i necessari processi di cambiamento ed evoluzione locale, riferiti sia al rinnovamento delle 
economie tradizionali, come quelle agricole e forestali, sia alla creazione di nuove economie, specie di 
fruizione. Segnali positivi provengono dai dati riguardanti la nascita di nuove imprese, cooperative 
produttive e di servizi, tese a rivalutare il ruolo socioeconomico delle attività agricole ed a risolvere gli 
squilibri dello sviluppo turistico, quasi esclusivamente balneare-stagionale. 
In tal senso le istituzioni locali sono orientate ad attivare strategie condivise di sviluppo nella direzione 
della sostenibilità, in cui le politiche di tutela diventano indispensabili alla persistenza e al 
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mantenimento di quel capitale di risorse che configurano la prospettiva più credibile per uno sviluppo 
equilibrato e duraturo di tutta l’area. Si ritiene, quindi,  di rilevanza determinante indirizzare gli 
interventi verso il raggiungimento dei risultati riguardanti: 
¾ lo sviluppo di attività innovative e complementari al patrimonio naturalistico ed ai beni 
culturali, raccordate agli obiettivi di tutela e valorizzazione; 
¾ l’integrazione territoriale e socioeconomica tra fascia costiera e zone interne,attraverso la 
ridistribuzione di opportunità innovative e differenziate di occupazione; 
¾ la riduzione della debolezza strutturale che caratterizza l’economia dell’area, favorendo 
l'integrazione tra diverse forme di reddito in molteplici settori (agricoltura, piccola manifattura 
in settori innovativi,edilizia per il recupero, turismo culturale, naturalistico e di ricerca); 
¾ l’opportunità di creare le condizioni essenziali per introdurre politiche d’integrazione e 
cooperazione con il contesto territoriale e socioeconomico allargato. In tal senso, è possibile 
prefigurare uno scenario più ampio delle stesse relazioni socioeconomiche locali, più 
facilmente inseribili nelle strategie e nei programmi di sviluppo regionali e nazionali. 
Verrebbero, di fatto, concretizzate e agevolate finalità operative sotto aspetti diversi e vantaggi 
competitivi conseguibili attraverso, ad esempio, l’ampliamento di aree e forme di fruizione, 
dell’offerta di servizi complementari e di supporto, dell’intermodalità di spostamento e 
dell’accessibilità. 
 La strategia alla base degli interventi previsti dal progetto è quella di poggiare i termini di riferimento 
per l’accumulazione delle competenze necessarie, su azioni innovative e di medio lungo termine come 
si configurano nella realtà per un laboratorio di ricerca e di sviluppo. Emerge così una prospettiva 
condivisibile non solo a livello locale, anzi di grande interesse nazionale ed europeo, dal momento che 
il tema della Rete Ecologica coinvolge l’evoluzione sociale e istituzionale e lo sviluppo economico, 
nei termini di una“conservazione attiva e protezione consapevole” per questo impegnativa sul piano 
della sperimentazione dei comportamenti a tutti i livelli d’intervento.  
La prospettiva delineata evidenzia anche una valenza di innovazione del PIT del Parco: la 
progettazione e la gestione degli interventi, i criteri di manutenzione, fruizione, dovranno orientarsi 
secondo criteri guida di sviluppo sostenibile, cioè di natura più qualitativa che quantitativa, per far 
emergere nuove potenzialità e nuove competenze in termini di altre integrazioni ed ampliamenti di 
filiere a scala non solo locale. L’analisi delle risorse territoriali e l’inventario delle qualità naturali e 
umane mostra, in particolare, una potenzialità dell’ambito territoriale ad essere sede di una 
frequentazione turistica di qualità elevata e del relativo indotto economico compatibile con la 
necessaria salvaguardia ambientale di habitats unici, attraverso azioni che privilegiano la integrità e la 
funzionalità degli ecosistemi ai fini del recupero e del mantenimento della loro capacità di servizi 
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ecologici. Un richiamo di visitatori interessati a un tempo libero di cultura alimentato da riferimenti e 
interessi diversi (l’escursionismo nelle sue varie espressioni, la conoscenza storica, l’archeologia, la 
montagna, il fiume e la vicinanza del mare) è, quindi, suscettibile di estendere, a livello temporale,  la 
presenza in zona. 
Per l’insieme di tali potenziali può essere coinvolta un’utenza articolata, dai frequentatori abituali della 
costa (il turismo balneare che si proietta verso l’interno alla ricerca di forme alternative di impegno del 
tempo libero) agli appassionati delle discipline sportive proprie della montagna (deltaplano, 
arrampicata, speleologia, torrentismo) agli studiosi ed agli appassionati di storia e di archeologia. In 
questa direzione strutturale e politica notevoli vantaggi dovranno essere costruiti per l’insieme delle 
popolazioni del posto. 
 In tutti gli ambiti territoriali del Parco, la potenzialità di coniugare tutela attiva e sviluppo locale 
esiste. Il problema, qui come altrove, è di tradurla in atti, di fare in modo che attorno alle emergenze 
ambientali si crei un percorso reale di visitatori e che questo flusso turistico si sviluppi lungo itinerari 
che raccordino le caratteristiche singolari e si ricolleghino in una rete interconnessa.  
Mobilitare le risorse significa saper agire su più fronti diversi, pensare alla formazione degli operatori 
e alla sensibilizzazione dei residenti, alla realizzazione degli interventi di riqualificazione e di 
valorizzazione dell’ambiente e alla crescita sociale quanto economica della popolazione locale, alla 
pubblicizzazione dell’offerta turistica.  
Sarebbe riduttivo e pericoloso pensare che il progetto di valorizzazione si concluda nel solo intervento 
pubblico di “strutturazione” dell’area. E’ evidente che i soli interventi di strutturazione non avrebbero 
alcun esito, in mancanza dei servizi, degli operatori turistici, della formazione professionale degli 
addetti, e in assenza di una cultura diffusa del turismo come tempo libero di cultura, si tradurrebbero in 
spreco di risorse pubbliche. Così è evidente che l’intervento pubblico sarebbe destinato a fallimento 
certo se non sapesse porsi come catalizzatore di un’iniziativa privata che deve essere fortemente 
stimolata, proprio perché è accertata la possibilità di costruire un mercato intorno alla fruizione 
turistica delle risorse ambientali e culturali dell’area. 
 Il progetto di riqualificazione e valorizzazione è perciò un progetto integrato e articolato,che richiede 
la partecipazione di soggetti diversi (pubblici e privati) in una serie di azioni differenziate che vanno 
dalla realizzazione delle infrastrutture all’attivazione dei servizi, alla gestione degli impianti. 
L’intervento pubblico dovrà solo consentire l’accensione del motore ed accompagnare il 
funzionamento della macchina finché non sarà a regime; la macchina a regime dovrà essere guidata 
dall’iniziativa privata, coordinata da una opportuna regolamentazione dinamica dell’Ente Parco. 
 Il complesso degli interventi e delle trasformazioni proposte dovrà essere articolato secondo fasi 
successive che vedranno al primo posto la realizzazione dell’intervento pubblico di “strutturazione” 
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degli itinerari turistici, seguiti da una fase di integrazione progressiva con le risorse umane ed 
economiche delle comunità interessate  e, finalmente, dalla fase di regime, nella quale il meccanismo 
creato dovrà essere consolidato attraverso l’uso delle tecniche più avanzate di comunicazione, di 
pubblicizzazione, di formazione dei quadri, di ricerca della qualità. Una condizione ulteriore di 
efficacia dell’intervento è che esso abbia una forte visibilità, dia cioè la sensazione, al residente e al 
visitatore, di trovarsi davvero all’interno di un’area pulita, gradevole,organizzata, priva di elementi di 
disturbo e di degrado. E’ necessario evitare il rischio che gli interventi di trasformazione proposti 
possano apparire come elementi puntiformi di un insieme discreto di azioni localizzate, dispersi in un 
territorio troppo vasto per consentirne la visibilità. E’ per questo che tutti gli interventi previsti devono 
essere considerati non come elementi singolari ed isolati, ma come vertici o nodi di una rete complessa 
che li riconnetta lungo le linee attraverso le quali si compiono i diversi percorsi, sia escursionistici che 
logistici. Tutte le relazioni funzionali che vi sono tra i vari nodi della rete si materializzano in percorsi, 
lungo i quali  occorrerà ricostituire una condizione di qualità elevata del paesaggio, affinché appaiano 
in forte evidenza percettiva gli interventi puntiformi di riqualificazione. 
 
DESCRIZIONE GENERALE DEL PI 
In funzione delle valenze espresse da quelle parti del territorio con rilevanti contenuti di tipo 
ambientale, naturalistico e culturale-insediativo, sono identificabili in alcuni degli obiettivi specifici di 
conservazione e di sviluppo, alla base dell’intervento complessivo del PIT, sintetizzabili come segue: 
¾ conservazione di ecosistemi unici e caratteristici, mantenimento delle risorse genetiche, nonché 
protezione di specie particolari (floristiche, vegetazionali e faunistiche) di notevole interesse 
scientifico, valore e rarità; 
¾ conservazione di siti che presentano un’insolita concentrazione di specie ed entità significative; 
¾ protezione di paesaggi o emergenze geologiche di valore scientifico, in particolare per quanto 
riguarda la difesa idrogeologica delle zone più esposte a rischio; 
¾ salvaguardia e valorizzazione di situazioni ambientali o emergenze geologiche di elevato 
valore paesaggistico; 
¾ recupero di situazioni ambientali in parte compromesse; 
¾ recupero e rilancio del costruito tradizionale; 
¾ recupero compatibile di ambiti (naturali, storico-insediativi, …) di particolare interesse e 
complessità, 
¾ che possano costituire laboratori estesi capaci di produrre esiti culturali, sociali ed economici. 
Il tema della Rete Ecologica interpreta la strategia condivisa di migliorare la funzionalità dei sistemi 
naturali, culturali, insediativi e produttivi, attraverso azioni specifiche volte a promuovere e sostenere: 
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a. la ricerca scientifica e l’innovazione compatibile 
b. la diffusione di informazioni e conoscenze 
c. la formazione di nuove competenze e lo sviluppo del capitale umano e sociale 
d. la promozione di micro-imprenditorialità legata agli usi compatibili 
e. le iniziative di conservazione, riqualificazione e recupero ecocompatibile 
f. lo sviluppo di modalità sostenibili di fruizione. 
A partire dall’idea forza di “Rete Ecologica per lo sviluppo locale sostenibile”, e considerando 
interventi e modelli di gestione per progetti pilota, sono individuate le tematiche riguardanti i Progetti 
Portanti del PIT del PNCVD: 
1. Integrità e funzionalità ecologica dei Sistemi Fluviali diffusi nel Parco; 
2. Rete dei Boschi Vetusti; 
3. Biodiversità e conservazione degli habitat a determinismo antropico; 
4. Paesaggio, Paesaggio culturale, centri storici e nuovi centri di attività per la rete 
ecologica. 
La strategia alla base del PIT del PNCVD, è quella di poggiare i termini di riferimento per 
l’accumulazione delle competenze necessarie, su azioni innovative e di medio lungo termine come si 
configurano nella realtà per una rete di laboratori di ricerca e di sviluppo. Emerge così una prospettiva 
condivisibile e non solo a livello locale, anzi di grande interesse nazionale ed europeo, dal momento 
che il tema della Rete Ecologica coinvolge l’evoluzione sociale e istituzionale e lo sviluppo 
economico, nei termini di una “conservazione attiva e protezione consapevole” per questo impegnativa 
sul piano della sperimentazione dei comportamenti sociali e istituzionali a tutti i livelli d’intervento. 
 
ASSI E MISURE DEL POR SU CUI SI ORIENTA IL PI 
L’asse I Risorse Naturali e le relative Misure 1.9, 1.10 e 1.11, rappresentano il riferimento principale 
ed esplicito della programmazione regionale alla base del PIT del PNCVD. L’idea forza, infatti, risulta 
convergere verso gli obiettivi specifici di riferimento delle misure del POR indicate, promuovendo: 
¾ la Rete Ecologica come infrastruttura di sostegno dello sviluppo compatibile dell’area, e come 
sistema 
¾ locale d’offerta di beni, risorse e valori; 
¾ la capacità della Pubblica Amministrazione di intervenire per la conservazione e lo sviluppo 
locale. 
Il PIT del PNCVD attraverso l’assunzione del tema di Rete Ecologica come contenuto essenziale 
dell’idea forza, mira principalmente a migliorare e valorizzare il patrimonio naturalistico e culturale 
dell’area, riducendone il degrado/abbandono e accrescendone l’integrazione con le comunità locali in 
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un’ottica di tutela, sviluppo compatibile, migliore fruizione e sviluppo di attività connesse, come 
fattore di mobilitazione e stimolo allo sviluppo locale. Allo stesso tempo punta anche a regolare gli usi 
delle risorse e ad accrescere l’offerta di beni e servizi finalizzati alla qualità ambientale e alla corretta 
fruizione delle risorse, in un’ottica di promozione dello sviluppo. 
 
 
LE OSSERVAZIONI DEL NUCLEO 
IL Nucleo di Valutazione e Verifica degli Investimenti Pubblici ha trasmesso all’ing. Achille Raffaele 
Picierno (Responsabile Regionale del PI Parco), all’arch. Domenico Nicoletti (Coordinatore 
Territoriale del PI Parco), all’arch. Antonio Risi (Autorità Ambientale) e alla dott.ssa Tiziana Arista, il 
giorno 28 febbraio 2003, la prima richiesta di chiarimenti ed integrazioni relativa al PI Parco. 
Il Nucleo condivide e sostiene l’importanza del taglio naturalistico del PI, ma ritiene che un progetto 
integrato incentrato esclusivamente sull’ingegneria naturalistica non assicura di per sé ricadute 
sufficienti di sviluppo economico e sociale sul territorio. Nel Documento preliminare di orientamento 
strategico per la definizione del PI lo sviluppo sostenibile viene inteso come possibile unione tra la 
dimensione ambientale e le diverse attività dei luoghi, e il sistema delle risorse locali viene inquadrato 
in una rete di luoghi del parco in cui possono realizzarsi diverse ed articolate funzioni di economia e 
sviluppo. Inoltre, il Documento prevede che il Progetto concentri la sua attenzione su una pluralità di 
azioni che vanno dalla salvaguardia al ripristino ambientale, alla valorizzazione e recupero dei centri e 
dei beni storico culturali, delle tradizioni e dei prodotti tipici fino alla promozione di processi di 
sviluppo legati al turismo ecosostenibile. Tutto ciò non sembra essere stato recepito nella proposta di 
PI. 
Nello specifico, le osservazioni fatte dal Nucleo alle singole schede riguardano: 
1. specificare nel dettaglio le tipologie di intervento e le tecniche prescelte per la realizzazione 
delle opere di ingegneria naturalistica; 
2. specificare la localizzazione dei vari interventi; 
3. chiarire la differenza tra gli interventi di connessione, ampliamento, stabilizzazione e 
diffusione; 
4. specificare e chiarire i progetti sponda 
5. effettuare un controllo di tutti gli atti amministrativi; 
6. rivedere i cronogrammi; 
7. verificare la congruenza tra il cronogramma, la temporizzazione e le richieste di finanziamento; 
8. individuare indicatori specifici e diversi per ogni scheda; 
9. definire gli impatti sulle Pari Opportunità; 
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10. definire gli impatti sulla Società dell’Informazione. 
Le osservazioni di cui sopra evidenziano che il Nucleo non ha avuto la possibilità di valutare la 
fattibilità tecnico-progettuale ed economico-finanziaria della proposta presentata e di organizzare le 
modalità per il successivo monitoraggio e controllo di gestione. Ciò comporterà la revisione 
complessiva dell’intero PI, con riscrittura della scheda generale e delle schede relative ai singoli 
interventi (infrastrutture, privati, formazione). 
 
LE OSSERVAZIONI DELL’AUTORITA’ AMBIENTALE REGIONALE 
Nella prima fase di valutazione operata dall’Ufficio dell’Autorità Ambientale regionale, con a capo 
l’arch. Antonio Risi,  sono emersi elementi di criticità che ne  hanno condizionato l’attività istruttoria. 
La richiesta di chiarimenti ha carattere generale ed i suggerimenti, le proposte, le richieste e le 
raccomandazioni in esso inserite sono da ritenersi elementi essenziali al fine di fornire quel valore 
aggiunto ambientale che caratterizza un Progetto Integrato improntato al rispetto del principio della 
sostenibilità ambientale. 
Il POR Campania prevede, tra gli obiettivi generali perseguibili mediante gli interventi finanziati 
nell’ambito dell’Asse I –Risorse Naturali- di rimuovere le condizioni di emergenza ambientale, di 
prestare particolare attenzione alla tutela delle coste, di garantire il presidio del territorio. Sono, inoltre, 
obiettivi specifici prioritari della Rete Ecologica: 
¾ migliorare la qualità del patrimonio naturalistico e culturale, riducendone il degrado/abbandono 
ed accrescendone l’integrazione con le comunità locali in un’ottica di tutela, sviluppo 
compatibile e stimolo allo sviluppo locale; 
¾ recuperare gli ambiti compromessi e regolare gli usi e la pressione sulle risorse; 
¾ accrescere l’offerta di beni e servizi finalizzati alla qualità ambientale ed alla corretta fruizione 
ambientale delle risorse, in un’ottica di promozione dello sviluppo. 
Nell’ambito dell’Asse IV –Sviluppo Locale-, si prevede l’obiettivo di perseguire la razionalizzazione 
della pressione turistica attraverso una attenta pianificazione territoriale degli interventi finalizzata ad 
una diversificazione dell’offerta turistica, decongestionando le aree turistiche sature (turismo estivo 
balneare), promuovendo il turismo “verde”, dell’agriturismo e della ricettività diffusa in aree rurali. 
In considerazione dei suddetti obiettivi programmatici del POR e di quelli specifici del PI in oggetto, 
l’Autorità Ambientale ritiene fondamentale per il loro effettivo perseguimento che la localizzazione 
degli interventi sia effettuata mediante criteri di selezione da definire sulla base di elementi e 
caratteristiche che vanno dalla funzionalità ecosistemica alla pressione antropica: aree ad elevata 
naturalità sottoposte a speciali regimi di tutela (SIC, ZPS), territori montani caratterizzati da 
marginalità e sottoutilizzazione delle risorse, aree con spiccate caratteristiche di ruralità interessate da 
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un intenso fenomeno di spopolamento, zone ad elevato rischio idrogeologico, livello di saturazione 
delle aree turistiche. 
Nello specifico, l’Autorità Ambientale, ha avanzato le seguenti richieste: 
1. adottare la metodologia della Valutazione Ambientale Strategica (VAS) nella scheda generale; 
2. specificare gli indicatori ecologici e di qualità ambientale nella scheda generale; 
3. prevedere, per i progetti di iniziativa privata affidati a procedure di evidenza pubblica, criteri di 
premialità per le imprese che adotteranno Sistemi di Gestione Ambientale UNI-ES-ISO 14001 
o EMAS, oppure che faranno ricorso a fonti energetiche rinnovabili. 
 
 
 LA METODOLOGIA OPERATIVA 
La metodologia operativa, presentata al Consiglio Direttivo del PNCVD il 15 maggio 2003,  approvata 
dal Tavolo di Concertazione il 04/06/2003 ed  integrata e aggiornata al 3 luglio 2003,è stata prodotta 
dal gruppo tecnico delegato dal Tavolo di Concertazione a lavorare al PI del Parco  per rispondere alle 
modifiche ed integrazioni  richieste dal NVVIP al PI del PNCVD, prot. N. 189 del 28/02/03. 
Il suddetto gruppo tecnico, composto da Domenico Ranesi, Tiziana Arista e Domenico Nicoletti, 
vista la documentazione inviata al NVVIP per la valutazione del Progetto Integrato, esaminate e 
valutate le prescrizioni del NVVIP e le osservazioni dell’Autorità Ambientale Regionale, eseguito un 
approfondimento sui contenuti delle singole schede afferenti il PI, ha elaborato la metodologia di 
lavoro da seguire per rispondere a tali prescrizioni.  
I componenti del gruppo tecnico partono dalla condivisione dell’impianto  generale del PIT, 
soprattutto per quanto riguarda i contenuti di fondo e le scelte strategiche rilevanti, recependo, però, le 
osservazioni del Nucleo. Il lavoro, quindi, consisterà nell’ individuazione dei punti di debolezza 
rilevati nelle proposte presentate per la parte infrastrutturale, soprattutto in relazione alla scelta delle 
modalità operative di individuazione dei progetti portanti da un lato e dei beneficiari finali dall’altro. 
Si ritiene, inoltre, necessario verificare la coerenza delle attività di aiuti e di formazione con le scelte 
infrastrutturali  in atto e, soprattutto, con quelle di ordine strategico contenute nel Piano Socio 
Economico e nel Piano del Parco. Si reputa, infine, prioritaria e propedeutica ad ogni altra l’attività di 
riordino e di riclassificazione  delle progettazioni esistenti, dettagliandone i contenuti in relazione 
anzitutto al rischio amministrativo connesso con l’attuazione (“attuabilità”).   
Consapevolmente  le proposte contenute nel PIT saranno inserite in un ambito di intervento “di 
sistema”  al quale concorrono oggi scelte strategiche per il territorio di scala regionale e/o sub 
regionale, e   che non sono proprie del PIT o interne ad esso : per fare qualche esempio, il PRUSST 
“Ospitalità da Favola” con il relativo Contratto di Programma; i cospicui fondi derivanti dall’utilizzo 
 32
“virtuoso” da parte dei Comuni e delle imprese  delle risorse del FEOGA in favore dei territori rurali 
(mis 4.12, 4.13, 4.14, 4.20, 4.11, 1.3 , 4.17 ….); le risorse provenienti dall’APQ sulla difesa del suolo; 
quelle affidate all’Autorità di Bacino per la lotta all’erosione costiera nell’ambito del POR e dei 
finanziamenti Regionali e Nazionali;  e quelle  derivanti, infine dagli altri PIT operanti sul territorio 
del Parco (attrattori culturali, Porti Turistici, Filiera termale). 
 
Non ultimo, occorrerà rivedere gli interventi fuori misura, in relazione alle  potenzialità di spesa del 
Parco su temi ( quali ad es. il risparmio energetico o la questione delle discariche) comunque 
enormemente rilevanti per il Parco stesso  e per i quali già esistono probabilmente livelli progettuali 
adeguati nell’ ambito del Patto Ambientale sottoscritto con il Ministero dell’ Ambiente, la Regione, la 
Provincia di Salerno e gli Enti competenti nei settori ambientali. 
1. SCHEDE INFRASTRUTTURE – MISURA 1.9 
Il PI “PNCVD”, oggetto delle osservazioni del Nucleo, era costituito da 15 schede infrastrutture (da 
I01 a I015) che prevedono interventi coerenti con i 4 temi portanti del PI. Nell’ambito delle 15 schede 
esiste una sostanziale differenza tra  due gruppi così costituiti: 
- da I01 a I08 → Schede che prevedono quale tipologia di intervento “Ampliamento/completamento 
infrastruttura esistente” e per le quali esistono altre risorse finanziarie (del Ministero dell’Ambiente, 
dell’Ente Parco) per un totale di € 42.304.915,06. Nella tabella,  gli interventi sono accorpati per 
tematica di intervento: Sistemi fluviali (I 01, I 05); Boschi vetusti (I 02, I 06); Biodiversità (I 03, I 
07); Paesaggio culturale (I 04, I 08). 
 
Per queste schede la risorsa finanziaria complessiva a valere sul POR è pari a 19,343.321,88 MEURO; 
- da I09 a I15 → Schede relative a “Nuovi interventi” in cui si richiede l’intero costo dei progetti a 
valere sul POR. Nella tabella, gli interventi sono accorpati per tematica di interventi: Sistemi fluviali e 
Scheda
Risorse 
pubbliche a 
valere sul POR Nazionali Altro Costo del progetto
I 01 1.170.123,00 1.804.929,31 3.352.011,40 6.327.063,71
I 02 1.209.584,60 1.166.574,80 2.722.008,10 5.098.167,50
I 03 1.811.943,59 2.564.791,80 4.763.185,01 9.139.920,40
I 04 1.174.310,15 1.686.540,30 5.979.552,08 9.380.402,53
I 05 6.123.710,19 1.491.492,20 7.615.202,39
I 06 3.979.728,52 2.411.337,26 6.391.065,78
I 07 1.431.145,30 5.460.450,30 1.431.145,30 9.831.838,20
I 08 2.442.776,53 7.470.897,20 9.913.673,73 TOT  altre risorse
19.343.321,88 12.683.286,51 29.621.628,55 63.697.334,24 42.304.915,06
Scheda
Risorse pubbliche 
a valere sul POR Nazionali Altro Costo del progetto
I 09 9.287.628,12 9.287.628,12
I 10 9.286.033,21 9.286.033,21
I 11 9.467.864,14 9.467.864,14
I 12 9.442.562,23 9.442.562,23
I 13 5.001.029,00 5.001.029,00
I 14 9.278.692,27 9.278.692,27
I 15 4.133.782,20 4.133.782,20
55.897.591,17 0,00 0,00 55.897.591,17
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costieri (I 09, I 13); Boschi vetusti (I 10); Biodiversità (I 11, I 14); Paesaggio culturale (I 12, I 15). 
 
 
Verificata la suddetta distinzione, il Tavolo Tecnico ha deciso  di procedere in maniera diversa per i 
due gruppi di schede.  
Le prime 8 schede sono relative ad interventi per i quali esistono altre risorse finanziarie. Occorre per 
ogni progetto  compilare la relativa scheda del NVVIP, individuando chiaramente la natura delle 
risorse che finanziano l’intervento, nonché il cronogramma attuativo. 
Si intende procedere come segue:  
¾ Individuazione di 4 elenchi di progetti (riferiti ai 4 temi portanti) che esplodono il contenuto 
progettuale delle prime 8 schede infrastrutture del PI. Questa prima fase, indispensabile a 
chiarire la natura e la tipologia delle opere che si intende realizzare, è stata avviata. Sono in 
corso di individuazione i progetti coerenti con i temi portanti del PI e che prevedano tipologie 
di opere ammissibili; 
¾ Catalogazione ed archiviazione della documentazione riguardante i progetti di cui sopra; 
¾ Verifica tecnica dei progetti per accertare la coerenza e l’ammissibilità dell’intervento 
nell’ambito dell’impostazione generale del PI; 
¾ Verifica amministrativa  dell’approvazione del progetto da parte dell’Ente  Parco (Delibere, 
inserimento del progetto nel piano triennale e annuale delle OOPP); 
¾ Verifica procedurale tesa a stabilire lo stato dell’arte del progetto al fine di individuare le azioni 
necessarie all’eventuale ampliamento e/o completamento dell’opera; 
¾ Verifica finanziaria necessaria ad accertare l’ammontare di risorse impegnate, spese e 
rendicontate; 
¾ Valutazione/selezione del Parco Progetti che si intende inserire in maniera definitiva nel PI  da 
sottoporre all’attenzione del Tavolo di Concertazione per la necessaria approvazione; 
¾ Compilazione di una “Scheda tecnica interventi Infrastrutture” del NVVIP per ogni intervento  
individuato>catalogato>verificato>selezionato al fine di consentire al Nucleo la valutazione 
delle  caratteristiche e della validità di ciascun progetto ed il suo livello di  integrazione 
nell’ambito del P.I. Questa fase è contestuale a quella precedente in quanto il resoconto della 
verifica dei contenuti di cui al punto 3 viene sintetizzato in un file predisposto in modo tale da 
trasferire automaticamente le informazioni nelle schede  del NVVIP.  
 
 Per quanto riguarda il secondo gruppo di progetti, la procedura negoziata non consente di ricondurre      
tali schede  ad un elenco di progetti. Pertanto, è  necessario procedere come segue: 
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¾ Individuazione delle tipologie di intervento all’interno dei quattro ambiti (ad es.: per l’ambito 
“Paesaggio” occorre individuare se trattasi di riqualificazione e rifunzionalizzazione di 
immobili piuttosto che di riqualificazione di giardini e parchi storici, ecc.); 
¾ Attribuzione ad ogni tipologia di intervento dell’entità delle risorse da assegnare; 
¾ Elaborazione di una scheda per ogni tipologia di intervento. La scheda dovrà essere integrata 
dai criteri con cui, attraverso un Bando di evidenza pubblica, si procederà alla selezione delle 
singole operazioni (progetti) successivamente all’approvazione del PIT da parte della Giunta 
Regionale; 
¾ Ulteriore distinzione delle tipologie di intervento in relazione alle competenze specifiche 
dell’istituzione di riferimento (Ente Parco, Comunità Montana, Comune) al fine di stabilire la 
specifica procedura  da utilizzare. Nel caso di interventi  d’interesse specifico dell’Ente Parco 
(es. interventi afferenti il tema delle Biodoversità) non è pensabile procedere all’emissione di 
un bando.  
I “Bandi d’attuazione” - emessi dal PNCVD - individueranno quali beneficiari finali gli Enti Pubblici 
(Comuni e Comunità Montane). Tale procedura garantisce il rispetto dei temi portanti del PI e delle 
scelte effettuate in sede politica in quanto ciascun bando conterrà le seguenti indicazioni: 
1. Dotazione finanziaria per singolo bando corrispondente, in percentuale, alle priorità che in sede 
politica si è stabilita per il territorio del Parco; 
2. Finalità e tipologie di intervento coerenti con gli obiettivi dei diversi temi portanti  del PI; 
3. Criteri di selezione dei progetti ad hoc e coerenti con quanto previsto dalla misura 1.9; 
4. Procedure per la fase di attuazione ( c.c. dedicato, regole di monitoraggio fisico e finanziario degli 
interventi, ipotesi di revoche…). 
 
Dal momento che non è possibile definire diversamente il cronoprogramma delle operazioni, potranno 
essere selezionate attraverso questa procedura solo operazioni nella libera disponibilità degli Enti  
Pubblici. Per quanto riguarda il livello di progettazione, che ovviamente influisce fortemente sul 
cronoprogramma, la scheda dovrà indicare chiaramente il livello di progettazione ammesso. 
Ovviamente, potranno essere accettati solo progetti almeno in fase di preliminare. 
Oltre che all’elaborazione dei Bandi d’attuazione il Tavolo Tecnico è impegnato nella verifica di tutte 
le attività che l’Ente Parco dovrà predisporre per organizzare la struttura tecnico-amministrativa 
deputata alla gestione della fase attuativa del PI. In particolare: 
¾ per le opere direttamente gestite dal Parco → progettazione esecutiva, realizzazione; 
¾ per i progetti  a bando → istruttoria, monitoraggio, rendicontazione. 
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2. SCHEDE PROGETTI INIZIATIVA PRIVATA – MISURA 1.10 
Nel PI Parco sono state previste 2 schede per regimi d’aiuti alle imprese. 
P 01 Regime di aiuto per le imprese delle microfiliere connesse alla Rete Ecologica 
P 02 Aiuti “de minimis” per le imprese delle microfiliere connesse alla Rete Ecologica 
 
Dette schede dovranno essere rimodulate in quanto non vengono esplicitate indicazioni su temi 
(analizzati con estrema attenzione anche nel Piano Socio Economico del Parco) strategici per lo 
sviluppo socio economico del Parco e rispetto ai quali si registra una forte aspettativa dal territorio 
(Ospitalità diffusa,  soluzioni al problema della mobilità). 
Pertanto, da una prima riflessione sulle modifiche a dette schede si propone di aggiungere nuove 
schede a valere sulla misura 1.10: 
¾ Una scheda che impegni circa 25 MEURO  per il cofinanziamento regionale del Contratto di 
Programma “PRUSST: Ospitalità da Favola” promosso dalla Provincia di Salerno e finalizzato 
alla “valorizzazione del  patrimonio ambientale e culturale esistente; alla promozione del 
turismo nelle sue diverse forme, attraverso il recupero del patrimonio edilizio esistente”  nel 
PNCVD e relativo ai settori della  ricettività e dei Servizi connessi alla gestione ottimale delle 
strutture ricettive. La scheda potrà essere presentata solo qualora il Comitato di sorveglianza 
avrà proceduto all’approvazione della modifica alla misura 1.10 tale per cui venga riconosciuta 
questa procedura; 
¾ In alternativa si procederà alla redazione di 2 schede: 
- Aiuti alle imprese per ricettività e ristorazione; 
- Aiuti alle imprese per servizi turistici – De minimis. 
 
3. SCHEDE PROGETTI FORMAZIONE E SERVIZI – MISURA 1.11 
In fase preliminare si prevedono  modifiche alle schede di formazione corrispondenti a quelle che 
verranno fatte per le schede dei regimi d’aiuto. E’ utile prevedere di far corrispondere alla nuova 
scheda PRUSST “Ospitalità da Favola”  una scheda di formazione di figure professionali ad hoc. 
 
IL LAVORO SVOLTO 
A. Progetti invarianti e progetti sponda 
Per prima cosa, sono stati individuati 4 elenchi di progetti (riferiti ai 4 temi portanti) che esplodono il 
contenuto progettuale delle prime 8 schede infrastrutture del PI. Questa prima fase, indispensabile a 
chiarire la natura e la tipologia delle opere che si intende realizzare, è ormai terminata.  
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Sono state catalogate tutte le delibere afferenti i vari progetti. Dovrebbe terminare a breve anche la fase 
di archiviazione degli atti relativi agli aspetti finanziari – atti della rendicontazione - necessari a 
dimostrare l’avvenuta spesa per l’eventuale sponda.  Si tratta di un lavoro molto delicato, dato che si 
deve evitare di prevedere nella sponda spese non ammissibili. 
Sono state fatte le verifiche tecnico/amministrative/procedurali/finanziarie dei progetti dell’elenco di 
cui sopra e, contestualmente (grazie al file predisposto in modo tale da trasferire automaticamente le 
informazioni nelle schede  del NVVIP) sono state compilate le schede infrastrutture al fine di 
consentire al Nucleo la valutazione delle  caratteristiche e della validità di ciascun progetto ed il suo 
livello di  integrazione nell’ambito del P.I. 
Nell’ambito dell’elenco di progetti , ormai definitivamente individuato, occorre  fare una distinzione 
tra: 
Progetti “Sponda”→ rispetto ai quali non si intende richiedere alcun finanziamento a valere sul POR. 
Per questi  la compilazione delle schede del NVVIP si può considerare quasi completate. Il succitato 
file per la compilazione, predisposto in modo tale da trasferire automaticamente le informazioni nelle 
schede  del NVVIP può pertanto essere utilizzato dall’Ente Parco per portare a termine, in tempi brevi,  
questa operazione; 
Progetti “Invarianti”→ rispetto ai quali, in quanto attinenti a temi strategici per il Parco,  si intende  
chiedere un finanziamento nell’ambito del PI per il completamento dell’intervento. Per detti interventi 
è stato necessario un ulteriore approfondimento. 
In base alle indicazione contenute nella Delibera di Consiglio del PNCVD del 19/06/03, in cui si 
individuano alcuni  Progetti “Invarianti” del PI, è stato individuato l’eleco di PROGETTI 
“INVARIANTI” del PI (Tab. 1). 
E’ stata visionata una parte della documentazione afferente ogni singolo progetto invariante per una 
analisi approfondita che riguarda i seguenti elementi: verifica tecnica dei progetti per accertare la 
coerenza e l’ammissibilità dell’intervento nell’ambito dell’impostazione generale del PI; verifica 
amministrativa  dell’approvazione del progetto da parte dell’Ente  Parco (Delibere, inserimento del 
progetto nel piano triennale e annuale delle OOPP); verifica finanziaria necessaria ad accertare 
l’ammontare di risorse impegnate, spese e rendicontate. 
Dovranno essere compilate le singole schede per le “INVARIANTI” in maniera dettagliata in tutte le 
Sezioni. Sara’ cura dell’Ente Parco, coadiuvato dai consulenti della provincia, terminare questo lavoro. 
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   Tab. 1 
 
 
B. Bandi 
Per quel che riguarda le schede oggetto di futuri bandi l’approfondimento sulle tipologie di opere da 
finanziare per raggiungere gli obiettivi  previsti dai 4 temi portanti del PI ha fatto individuare una netta 
distinzione tra:  
¾ Interventi  afferenti il tema del PAESAGGIO CULTURALE, legato alla valorizzazione dei 
centri storici, che interessano i Comuni e per il quale verrà utilizzata la procedura di selezione a 
bando; 
¾ Interventi  afferenti il tema  SISTEMI FLUVIALI  e BOSCHI VETUSTI , legati agli aspetti 
ambientali che interessano Comuni  e Comunità Montane, per la cui selezione si utilizzerà la 
procedura a sportello; 
¾ Interventi afferenti il tema delle BIODIVERSITÀ di competenza propria del Parco e che 
pertanto vanno progettati e gestiti dall’Ente e ricondotti alla tipologia dei progetti “invarianti”. 
La tab. 2 sintetizza le suddette specifiche indicando altresì la percentuale di risorse da attribuire a 
ciascun tema sul totale del tetto di risorse (pari a  € 77.680.963,51) : 
 
 
 
Progetto IMPORTO
 BENEFICIARIO 
FINALE  PROCEDURA
I03.2 -Centro Studi e Ricerche della Biodiversità 12.911.422,47€      PNCVD INVARIANTI
I04.4 - Programma APE - Progetto per la 
realizzazione dell'itinerarrio ambientale della Via 
Istmica  nel PNCVD. 1.549.370,69€        PNCVD INVARIANTI
I03.33 - Risanamento ambientale per la salvaguardia 
e valorizzazione delle attività agrosilvopastorali e 
tradizionali 1.550.920,07€        PNCVD INVARIANTI
I03.34 - Progetto sistema di supervisione del 
trasporto a minimo impatto ambientale nel PNCVD 1.008.000,00€        PNCVD INVARIANTI
Marketing 1.500.000,00€        PNCVD INVARIANTI
Assitenza tecnica 1.500.000,00€        PNCVD INVARIANTI
Tot impegnato 20.019.713,23€      
Tetto a disposizione 22.000.000,00€      
somme ancora a disposizione 1.980.286,77€        
Ipotesi di altre INVARIANTI
Grotte di Pertose
Intervento Archeologico
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Tab. 2 
 
Tema portante 
Percent
uale 
risorse 
attribuit
e 
Importo risorse 
assegnate 
 
beneficiario 
 
procedur
a 
 
Biodiversità 
4% 
  
€          
2.794.879,56  
 
PNCVD 
 
“Invariant
i” 
 
Sistemi fluviali 
18% 
  
€         
13.974.397,79  
 
Boschi vetusti 
14% 
  
€         
11.179.518,23  
 
Comuni  
Comunità Montane 
e/o Comuni in forma 
associata (art. 30/34 
267/2000) 
 
 
A 
sportello 
Paesaggio culturale e 
centri storici 
36% 
  
€         
27.948.795,59  
Comuni Bando 
aperto 
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Un’ ulteriore approfondimento si è reso necessario per gli aspetti relativi alle  procedure non invarianti. 
La Tab. 3 (Sistema di selezione dei Progetti) riassume le analisi che in tal senso sono state realizzate. 
 
Tab. 3 
  
Paesaggio Culturale 
 
 
Sistemi fluviali e Boschi vetusti 
Procedura 
 
Procedura valutativa 
a bando 
Procedura valutativa 
a sportello 
Beneficiario 
finale 
 
Comuni e Soprintendenze (attraverso i 
Comuni) 
Comuni associati (art. dal 30 al 
34 della 267)  o  Comunità 
Montane 
Tipologie di 
opere 
 
1. Recupero, riqualificazione, 
conservazione e valorizzazione di beni 
storico culturali, etnografici ed 
archeologici; 
2. Recupero, riqualificazione e 
valorizzazione dei centri storici sulla 
base di piani e/o programmi di 
recupero, ivi compreso l’incentivazione 
alla  riqualificazione degli edifici privati 
connessa a tali piani e/o programmi 
(recupero/restauro facciate, piani 
colore, ecc.); la riqualificazione degli 
edifici privati può essere ammessa solo 
in quanto elemento accessorio di un 
intervento più ampio. 
3. Recupero e rifunzionalizzazione del 
patrimonio storico-architettonico 
pubblico e/o di contenitori di rilevanza 
culturale per attività culturali, per lo 
spettacolo, per l’integrazione 
dell’offerta culturale, per l’artigianato 
1 - Recupero, conservazione e 
valorizzazione delle risorse 
ambientali e paesistico-naturalistiche 
compatibili con la missione del 
FESR; 
 
2 -Bonifica e riqualificazione 
ambientale e paesaggistica dei siti 
compromessi e 
limitati interventi di difesa del suolo 
attraverso intervento di ingegneria 
naturalistica; 
 
3. Miglioramento e potenziamento 
della fruizione delle risorse (aree di 
sosta, cartellonistica, sentieristica, 
anche di livello nazionale e di 
raccordo fra le diverse aree protette, 
sistemi per l’informazione turistica, 
anche mediante l’impiego dell’ICT, 
centri visita, miglioramento 
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tipico e i mestieri tradizionali, per i 
servizi al turista, anche mediante 
l’impiego dell’ICT, ecc.; 
4. Organizzazione, valorizzazione e 
potenziamento del sistema museale 
diffuso (pubblico, ecclesiale, di 
fondazioni, ecc.) del parco (storia, 
archeologia, tradizioni, arti e mestieri, 
civiltà contadina, ecc.); 
dell’accessibilità, parcheggi, ecc.) 
 
 
Dotazione 
finanziaria 
 €    27.948.795,59 - Sistemi fluviali €  13.974.397,79  
- Boschi vetusti: €  11.179.518,23 
Contributo 
massimo 
 
 € 1.500.000,00  (max 1 progetto a 
Comune) 
 
 
Criteri 
Ammissibilita’ 
 
(logica 
binaria) 
 
• Coerenza con il Piano del Parco  
 
• Progetto definitivo senza pareri 
.Per l’acquisizione di pareri e 
autorizzazioni   si potrà 
utilizzare la Conferenza di 
Servizi Permanente attiva presso 
l’Ente Parco 
• Stato della progettazione: 
Studio di fattibilità o 
preliminare 
• Localizzazione dell’intervento 
nei Comuni  individuati nel 
Piano del Parco come 
interessati all’intervento 
oggetto del bando. Per gli 
interventi a sportello verranno 
potranno presentare domande 
solo i Comuni ricadenti nei 
territori interessati da Boschi 
Vetusti  o da Assi fluviali. 
• Istanza presentata da almeno 3 
Comuni o dalle Comunita 
Montane 
• Rispetto delle prescrizioni 
tecniche indicate nel bando 
(tipologie di opere, spese 
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ammissibili)  
 
Criteri 
Priorità 
per il PNCVD 
 
• Stato della progettazione 
• Qualità progettuale 
• Integrazione con altri interventi 
già realizzati e/o finanziati 
(FEOGA, altri PI) Questa 
valutazione sarà possibile grazie 
alla ricognizione effettuata dalla 
Provincia di Salerno  sul totale 
delle risorse impegnate nel 
territorio del PNCVD (all.n.1) 
• Inserimento nel PRUSST 
• N. abitanti del Comune (> o < 
5000) 
• Materiali utilizzati  
• Esistenza Piano del colore 
• Potenziale occupazione per LSU 
Si prevede l’elaborazione di una 
specifica griglia di valutazione da 
utilizzare , a cura del Parco, per la 
selezione dei progetti. 
N. di Comuni associati 
stato della progettazione 
tempi certi di risposta alle prescrizioni 
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PRINCIPALI CARATTERISTICHE DELLA PROCEDURA CHE SI INTENDE ATTIVARE 
 Paesaggio Culturale 
 
Sistemi fluviali e Boschi vetusti 
 
I tempi  
 
l bando resterà aperto per un periodo 
di 4 mesi, da dicembre 2003 a aprile 
2004  
 
Il bando avrà 2 scadenze: 
si prevedono due tetti di spesa: 
18 Meuro scadenza 
aprile 2004 
 9   Meuro scadenza a 
settembre  
  
 
 
Lo sportello resterà aperto per un periodo 
di 12 mesi. 
 
Modalità di 
presentazione 
- Il format da utilizzare per la presentazione  delle istanze è la “Scheda 
Infrastrutture” elaborata dal NVVIP della Regione Campania; 
- Per la presentazione delle istanze verrà realizzato un apposito format 
elettronico per l’inserimento automatico in una banca dati . 
 
 
 
 
 
Procedura 
 
Il Parco: 
- ricezione delle istanze = Progetto + 
Scheda infrastrutture del NVVIP in 
5 copie cartacee  timbrate e firmate  
dal Sindaco  + formato elettronico 
della scheda del NVVIP + 
dichiarazione di congruenza tra 
formato elettronico e formato 
cartaceo; 
- verifica ammissibilità (vedi criteri 
di ammissibilità);  
- valutazione della congruenza con 
 Il Parco: 
- ricezione delle istanze;  
- verifica ammissibilità (criteri di 
ammissibilità); 
 
Una struttura tecnica autonoma e con 
competenze  specifiche (Soprintendenza, 
Genio Civile, Autorità di Bacino) 
accompagna e indirizza la  progettazione 
in base ai tempi e i modi indicati nelle 
“Direttive di funzionamento  dello 
sportello” (in fase di elaborazione). 
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le priorità del PNCVD (vedi criteri 
di priorità) sulla base della specifica 
griglia di selezione; 
- redige la graduatoria;  
- approva con determina dirigenziale 
la graduatoria dei progetti; 
- firma le singole schede quale 
beneficiario finale; 
- trasmette, entro il 30 giugno 2004, 
le schede al NVVIP. 
Il NVVIP  valuta le schede 
pervenute  e comunica, entro il 30 
luglio 2004, l’esito al Parco. 
Il Parco cura la pubblicazione delle 
graduatorie e la comunicazione agli 
ammessi a finanziamento 
Vedi criteri prioritari. 
 
Il PARCO  firma le schede dei progetti 
divenuti definitivi che e le trasmette al 
NVVIP . 
 
Il NVVIP , entro 30gg dalla ricezione, 
valuta le singole schede e trasmette l’esito 
all’Ente Parco.  
 
Il Parco cura la pubblicità e la 
comunicazione ai beneficiari finali. 
 
 
 
 
 
 
 
 
Valutazione 
delle schede 
La valutazione avverrà ogni 4 mesi  
e riguarderà: 
-  valutazione di accoglibilità e 
ammissibilità: requisiti formali e 
sostanziali; 
- verifica preventiva da parte delle 
amministrazioni competenti delle 
autorizzazioni richieste e 
valutazione di fattibilità tecnica ed 
economica: sostenibilità del progetto 
economico;  
-  valutazione criteri di priorità e del 
progetto nel suo complesso. 
 
 
 
VALUAZIONE PERMANENTE 
DISCUTERE CON IL NVVIP 
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Gestione  
L’Ente Parco: 
-    sottoscrive la convenzione con la quale delega, quali beneficiari, i Comuni o le 
Comunità Montane. L’impegno e liquidazione ai beneficiari finali della spesa verrà 
pertanto gestita direttamente dalla Regione. Gli Enti delegati, ai sensi dell’Accordo 
di programma , si impegnano  a trasmettere al Parco gli atti relativi allo stato 
d’avanzamento fisico e finanziario dei lavori per assicurare all’Ente un controllo 
costante sul cronoprogramma del PI; 
-   Gestisce le risorse delle INVARIANTI;  
- monitoraggio fisico e finanziario dell’intervento; 
- rendicontantazione alla Regione Campania; 
- Gestisce i fondi  a valere sulla misura 7.2 del POR; 
- Gestisce le risorse  a valere sulla misura 1.10; 
- Gestisce le risorse  a valere sulla misura 1.11; 
 
Struttura 
tecnica 
 
Paesaggio Culturale 
 
 
Sistemi fluviali e Boschi vetusti 
Sportello informativo che dia informazioni sui bandi (contenuti,  procedure, tempi); 
Per quanto riguarda la struttura di tale Sportello bisognerà discuterne con il Parco. 
 
 
Struttura 
tecnica  
necessaria 
per la 
gestione della 
Struttura amministrativa con competenze specifiche nella gestione dei fondi 
strutturali: 
Per quanto riguarda la composizione di tale struttura  bisognerà discuterne con il 
Parco.  
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fase di 
valutazione 
 Una struttura tecnica in grado di valutare 
i contenuti  delle istanze presentate per 
accompagnare e/o indirizzare la 
progettazione.   
Detta struttura dovrà essere formata da:  
1. Ingegnere 
2. Architetto; 
3. Biologo; 
4. Geologo; 
5. Agronomo. 
Le attività di questo team potrà essere 
coadiuvato, sul piano amministrativo e 
procedurale, dall’attività della Conferenza 
di Servizi Permanente attiva presso l’Ente 
Parco (Castellabate)  da novembre 2002. 
 
 
STRUTTURA DEL PI DA CONSEGNARE AL NUCLEO 
¾ Scheda generale rivista in base alle osservazioni del NVVIP; 
¾ Schede Infrastrutture: 
- Progetti sponda;  
- Progetti invarianti; 
- Scheda “Bando paesaggio culturale” - con allegato bando; 
- Scheda “Bando sistemi fluviali”  - con allegato bando; 
- Scheda “Bando boschi vetusti ” -  con allegato bando; 
¾ Schede Iniziativa privata: 
- Contratto di programma PRUSST; 
- Attività alberghiere ed extralberghiere; 
- Attività di servizio legate al turismo ambientale – naturalistico;  
¾ Schede Formazione e Servizi: 
- “Borsa del Turismo rurale”; 
- Schede  “Formazione e Servizi”  relative al Piano formativo progettato per il PI. 
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SPECIFICAZIONI 
 
1.  Nell’ambito della misura 1.9,  per le seguenti sottomisure   è stata accantonata una quota di risorse 
pari a 3 MEURO:  
b. Marketing, animazione socio culturale, sensibilizzazione naturalistico ambientale e 
promozione di prodotti e marchi tipici e tradizionali; 
c. Assistenza tecnica finalizzata allo sviluppo delle conoscenze a favore di enti e operatori 
locali, nonché per la predisposizione dei piani e avvio dei servizi di gestione. 
 
2.  Per quanto riguarda la misura 1.10 e’ in fase di verifica la possibilita’ di finaziare il contratto di 
progrmma Prusst “ospitalita’ da favola”. 
 
3.  Cronoprogramma delle  attivita’ del gruppo tecnico: 
 
ATTIVITA’ 
 
INCARICATO 
TEMPI 
Modifiche scheda generale 
 
Provincia di Salerno  
Controllo definitivo schede 
SPONDA 
PNCVD  
Compilazione schede 
INVARIANTI 
PNCVD  
Redazione Bandi Provincia di Salerno  
Redazione elenco spese 
ammissibili 
PNCVD  / Provincia di 
Salerno / Soprintendenza / 
Respons Misura 1.9 
 
Redazione criteri di 
priorità 
PNCVD  / Provincia di 
Salerno 
 
Redazione direttive della  
procedure a sportello 
 
PNCVD  / Provincia di 
Salerno 
 
Redazione scheda    
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PRUSST Provincia di Salerno  
Redazione schede 1.10 Regione Campania  
Redazione schede 1.11 Regione Campania  
Consegna PI al Nucleo Gruppo Tecnico 20 settembre 2003 
 
 
Questo documento è stato presentato al Nucleo di Valutazione e Verifica Investimenti Pubblici della 
Regione Campania  il 4 luglio u.s. Il Nucleo, pur concordando con l’impostazione generale data al PI, 
ha sollevato qualche perplessità sulla necessità di attivare una procedura a sportello per la selezione dei 
progetti relativi ai temi “Boschi Vetusti” e “Sistemi fluviali”. Il gruppo tecnico ritiene, invece,  che 
questa sia  l’unica procedura utilizzabile viste le difficoltà dell’Ente Parco di assumere decisioni 
concertate con il Territorio.   
Di seguito, si riporta il lavoro finora svolto riguardante la scheda generale. I punti di seguito illustrati 
hanno visto la mia diretta partecipazione e la collaborazione della Task Force del Ministero 
dell’Ambiente. 
 
PARTE TERZA: LA NUOVA SCHEDA GENERALE 
 
DESCRIZIONE DEL TERRITORIO 
 La dimensione del PNCVD (circa 178.300 ha, quasi cinque volte la dimensione media dei parchi 
europei) lo colloca ai primi posti in Italia e in Europa, e la consistenza della popolazione residente 
dell’area interessata (228.522 unità nel 1998 residenti negli 80 comuni del Parco, con una densità 
media di 80 abitanti per kmq) lo rende un caso piuttosto raro di area protetta fortemente antropizzata. 
Questa intensa antropizzazione (relativamente alla densità normalmente riscontrata in un'area protetta) 
determina una complessa rete di relazioni economico-sociali variamente articolata sul territorio e 
prevalentemente organizzata, con rare eccezioni, in aggregati di comunità di piccole e medie 
dimensioni.  
La distribuzione insediativa e produttiva presenta notevoli divergenza tra una fascia costiera molto 
antropizzata e legata alle presenze turistiche ed una estesa area interna dipendente da una 
conformazione geografica particolarmente complessa e basata su sistemi socio-economici e culturali 
strettamente legati a modelli prevalentemente rurali.  
Il PNCVD è un territorio nel quale si sono storicamente sovrapposte esigenze storiche, sociali, 
economiche, artistiche e spirituali e che ha raggiunto la sua forma attuale in associazione e risposta al 
suo ambiente naturale. Le stesse attività agricole, che hanno largamente interessato il territorio 
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cilentano, non solo non ne hanno eliminato le potenzialità biologiche in termini di biodiversità, ma 
hanno al contrario determinato ecosistemi agroforestali e seminaturali di notevolissimo valore 
paesistico.  
L’area cilentana, così complessa da un punto di vista culturale e ricca di storia, è anche un 
comprensorio di eccezionale valore naturalistico. In termini rigorosamente ambientali il PNCVD 
presenta una variabilità fisica e biologica del tutto particolare, legata ad una posizione geografica di 
transizione tra il centro e il meridione della Penisola. Per comprendere la variabilità che caratterizza il 
territorio cilentano si pensi che nel Parco la classificazione gerarchica ha portato a riconoscere in tutto 
3 regioni macroclimatiche, 12 sistemi e 33 sottosistemi di paesaggio. 
Il territorio risulta ricco di endemismi, di emergenze floristiche, vegetazionali e faunistiche, oltre che 
litomorfologiche ed edafiche, che fanno del Cilento una delle aree di maggiore interesse biologico e 
lito-morfologico di tutto il bacino del Mediterraneo. Tali emergenze sono diffusamente distribuite nel 
territorio del Parco, trovandosi in tutti i sistemi ed elevandone i livelli di qualità ambientale. A scala 
europea il Cilento è un nodo di primaria importanza, essendo stati individuati nel territorio 26 Siti di 
Importanza Comunitaria. 
Grazie alla ricchezza del paesaggio naturale e culturale e all’eccezionale presenza di testimonianze 
storiche il Parco ha ottenuto nel 1998 il riconoscimento UNESCO di Patrimonio mondiale 
dell’umanità. 
Il Cilento oggi ha però una riconoscibilità prevalentemente a scala regionale, non adeguata alla 
creazione di un’immagine forte a livello internazionale. Sul territorio sono presenti forme di degrado 
del paesaggio che non offrono un panorama invitante a chi transita: dall’urbanizzazione selvaggia della 
Piana del Sele fin dentro l’area archeologica di Paestum, alla trasformazione incontrollata di Agropoli; 
dai “grattacieli” di Sala Consilina che spiccano sul Vallo di Diano molto più del centro storico di 
Teggiano o della Certosa di Padula, all’urbanizzazione tra le marine di Casal Velino e di Ascea che 
contende l’immagine della costa all’area archeologica di Velia. 
Dal punto di vista produttivo il settore delle attività artigianali tipiche tradizionali e dei prodotti tipici 
risulta uniformemente diffuso su tutti gli ambiti territoriali. Il territorio rurale, che comprende anche le 
zone a pascolo e i boschi di produzione, costituisce il paesaggio prevalente e la struttura economica 
principale dell’intero Cilento, dentro e fuori l’area del Parco. Tale utilizzo storico del territorio ha 
consolidato un millenario assetto dell’ecosistema le cui trasformazioni recenti sono molto meno 
traumatiche di quelle di altre zone dell’Appennino, nonostante anche quest’area sia interessata 
dall’avanzare dei processi di urbanizzazione e, di conseguenza, da fenomeni di abbandono delle aree 
più marginali. 
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TIPOLOGIA DEL SITEMA TERRITORIALE LOCALE 
Il territorio cilentano, date la sua estensione e diversificazione interna, si configura piuttosto come una 
“rete di nodi”, ossia sistema articolato di “luoghi”, habitat ed ecosistemi diversamente caratterizzati e 
fra loro interrelati da una molteplicità di connessioni di varia natura.  
L’area del parco può essere suddivisa in tre ambiti distinguibili sia per caratteristiche fisico–
morfologiche, che per struttura insediativa ed economica: 
¾ la fascia costiera, dove ricadono i comuni in cui l’economia è fondata essenzialmente sulle 
attività legate al settore turistico;  
¾ le vallate interne, caratterizzate da un forte sviluppo del settore agricolo e dalla presenza delle 
principali infrastrutture di collegamento; 
¾ le zone montuose, caratterizzate da una struttura insediativa più rada e dove prevalgono le 
colture agricole tradizionali, lasciando spazio alle aree boschive e ad un più alto grado di 
naturalizzazione. 
In generale, è possibile affermare che le comunità che vivono lungo la costa poco partecipano ai 
problemi delle zone interne e montane e viceversa. Il sistema socio-economico-funzionale cilentano è 
caratterizzato da una forte dipendenza della rete insediativa interna dai centri esterni per l’accesso a 
diverse tipologie di servizi e una progressiva diffusione di fenomeni urbanizzativi nelle aree 
periferiche esterne al Cilento.  
Dal punto di vista produttivo, solo poche parti del territorio hanno infrastrutture e imprese, agricole o 
industriali, con tecnologie moderne che tendono ad svincolarsi dai condizionamenti ambientali e ad 
indirizzarsi verso produzioni standardizzate; al contrario la maggior parte del territorio conserva 
un’agricoltura basata prevalentemente sulle risorse naturali e pertanto il paesaggio, nel suo insieme, 
presenta caratteri fortemente correlati con le caratteristiche fisiche e biologiche dei sistemi ambientali.  
Il settore agricolo si configura come quello prevalente dal punto di vista economico e nell’ambito 
territoriale del Parco è caratterizzato da una spiccata eterogeneità: è possibile individuare aree in cui 
l’agricoltura viene svolta secondo moderne tecniche di coltivazione ed aree montane dell’entroterra 
cilentano, dove l’agricoltura è ancora di tipo estensivo ed è particolarmente dedita alla pastorizia ed 
alla cerealicoltura. L’agricoltura del Parco è d’altra parte caratterizzata da un elevato grado di tipicità e 
da tradizioni millenarie, che rappresentano un importante serbatoio di biodiversità agricola che può 
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essere uno dei punti di forza sotto il profilo economico dell’area. Tali caratteristiche hanno consentito 
recentemente ad alcuni prodotti agricoli della zona di ottenere l’assegnazione di marchi di 
denominazione di origine protetta (olio extravergine d’oliva, vino).  
Una rilevante ricchezza del territorio è rappresentata dall’estesa presenza di superfici coperte da foreste 
(il 40% circa della superficie del Parco), di cui due terzi circa sono di proprietà pubblica. Attualmente i 
boschi sono poco sfruttati e in alcuni casi hanno raggiunto un elevato grado di invecchiamento e 
degrado. Un tale patrimonio, pari a circa un quarto dell'intera superficie boscata dalla Campania, è 
tanto più importante se si tiene conto della forte contrazione della superficie boscata nella regione.  
Risorsa fondamentale per il parco è rappresenta dal turismo. Rispetto però ad una domanda turistica 
sempre più diversificata ed in aumento (in particolare nei segmenti “culturale” e “verde”), l’offerta del 
Parco presenta ancora l’assenza di un sistema integrato che coniughi l’ospitalità, le attrazioni 
naturali/culturali/ricreative, i trasporti e le informazioni, permettendo la piena fruibilità da parte dei 
visitatori. Le presenze turistiche presentano una forte concentrazione su segmenti, mete e periodi 
tradizionali con conseguente congestione della costa durante l’estate, dovuta anche ad una scarsa 
capacità delle aree interne di attrarre turisti, pur disponendo di rilevanti risorse naturali e culturali 
(difficile accessibilità ai luoghi, mancanza di offerta ricettiva di livello adeguato sia sul piano 
qualitativo che quantitativo, scarsa offerta di servizi a supporto della fruizione turistica, scarsa 
visibilità dei beni presenti). 
 
L’IDEA FORZA DEL PI PARCO 
L’idea forza del PI “La Rete ecologica per lo sviluppo sostenibile locale” può essere così sintetizzata: 
“il Parco come sistema di sviluppo locale integrato, in cui la tutela ed il recupero del patrimonio 
naturale e paesaggistico si incrociano con la valorizzazione del bene ambientale e storico-culturale 
del territorio, la promozione di una fruizione sostenibile ed il rilancio delle tradizioni e delle identità 
locali”. 
Il paesaggio naturale e culturale del PNCVD, riconosciuti dall’UNESCO di rilevanza mondiale, 
rappresentano una risorsa dalle grandi potenzialità che opportunamente valorizzata può “aprire la 
strada a forme significative di sviluppo sostenibile per l’intero territorio cilentano, ribaltando 
progressivamente le tendenze all’emarginazione, alla stagnazione ed al declino registrate nelle aree 
interne, aprendo prospettive occupazionali, consentendo alle popolazioni locali di continuare a 
prendersi cura del loro territorio e di riaffermare le proprie identità e le proprie culture” (Piano del 
Parco). 
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Per raggiungere tali obiettivi occorre basarsi su politiche di sviluppo integrate che non si traducano in 
interventi puntuali o settoriali ma che, sulla base di priorità strategiche, finalizzino coerentemente i 
progetti ed i programmi d’investimento. 
In tal senso l’idea forza del Progetto Integrato PNCVD si pone come priorità la valorizzazione degli 
attrattori naturali e culturali e l’eliminazione dei detrattori ambientali, al fine di individuare fra di essi 
le componenti peculiari e caratterizzanti del territorio intorno alle quali creare e qualificare processi di 
sviluppo locale sostenibile. 
Accanto agli aspetti di recupero e valorizzazione e del patrimonio ambientale la strategia del PIT 
promuove in particolare: 
¾ il recupero e la riattivazione del sistema dei centri e dei nuclei storici, delle aree archeologiche 
e delle emergenze architettoniche;  
¾ il sostegno allo sviluppo endogeno attraverso il rafforzamento, l’innovazione e la promozione 
dei settori produttivi ed economici locali (specializzazione delle produzioni tipiche locali, 
sviluppo di microfiliere nei settori dell’artigianato tipico, della piccola ricettività turistica, della 
piccola ristorazione, dei servizi turistici, del piccolo commercio); 
¾ lo sviluppo del turismo sostenibile nei suoi diversi segmenti (culturale, ambientale, ricreativo) e 
di forme appropriate di fruizione sociale del Parco attraverso  un sistema integrato di offerta 
turistica che coniughi l’ospitalità le attrazioni naturali-culturali-ricreative, i trasporti e le 
informazioni permettendo la piena fruibilità da parte dei visitatori, l’attivazione di azioni di 
sensibilizzazione, comunicazione, ed educazione ambientale finalizzate alla promozione di un 
uso sostenibile delle risorse del Parco; 
¾ la creazione di una forza lavoro competente a supporto della protezione e valorizzazione delle 
risorse naturali e del recupero del patrimonio storico-culturale-ambientale; il sostegno a 
iniziative imprenditoriali che concorrano alla promozione di uno sviluppo locale sostenibile, 
innovativo e connesso alle vocazioni del territorio; 
la realizzazione di attività di marketing territoriale che tengano conto della rilevanza internazionale del 
patrimonio ambientale e culturale del Parco. 
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SWOT ANALYSIS 
 
Risorse naturali 
Punti di forza Punti di debolezza 
Patrimonio naturale e culturale di grande 
rilevanza inserito nella World Heritage List 
dell’Unesco e nella rete delle riserve della 
Biosfera. 
 
Presenza di un notevole numero di aree Natura 
2000 (33 SIC, 4 ZPS) nonché 3 riserve naturali, 
di cui 2 marine. 
 
Forte caratterizzazione e diversificazione 
geologica, geomorfologica e vasto patrimonio 
ipogeo terrestre e marino di interesse scientifico, 
didattico, socio-culturale e turistico. 
 
Costa di particolare pregio ambientale e 
paesaggistico, punto di passaggio per l’avifauna 
migratrice (promontori costieri, aree umide 
stagionali nella piana del Sele e valle dell’Alento 
). 
 
Presenza di sistemi ambientali ben conservati e 
poco soggetti a disturbo antropico (aree montane 
– in particolar modo Massiccio del Cervati e 
monti Alburni, aste fluviali - Lambro, Mingardo, 
Calore-). 
 
Alta biodiversità collegata alla diversità degli 
habitat e presenza di endemismi, relitti e specie 
della flora (es. Primula palinuri, taxus baccata) 
e della fauna (lepre appennina, lontra) in 
rarefazione. 
 
Elevata superficie coperta da foreste (circa il 
Squilibri dell’assetto idrogeologico con elevato 
rischio per infrastrutture e popolazione residente. 
 
Esistenza di fenomeni di erosione lungo oltre 
l’80% dei litorali, innescati dalla concomitanza di 
azioni antropiche presenti sia nelle aree interne 
che lungo la costa (diffuse sistemazioni 
idrauliche, prelievi di materiali inerti in alveo e 
lungo gli arenili, opere rigide di protezione del 
litorale, etc). 
 
Spopolamento delle aree rurali con progressivo 
degrado del paesaggio e della biodiversità 
 
Presenza di numerose aree degradate e di 
elementi puntuali di degrado (cave abbandonate, 
discariche, microdiscariche, aree industriali da 
riqualificare, antenne) che necessitano di azioni di 
bonifica e rinaturazione. 
 
Eccessiva frammentazione degli ambiti naturali e 
seminaturali (costa e valli fluviali interne) dovute 
principalmente alle opere edilizie, anche abusive 
e alla presenza di insediamenti industriali.  
 
Degrado di alcune fasce fluviali (Alento, 
Bussento, Calore, Mingardo, Tanagro, Sele) 
 
Mancanza di boschi vetusti a causa di ceduazioni 
ravvicinate, forte presenza di specie alloctone  
 
Mancanza di piani di assestamento forestale 
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41%) con presenza di una molteplicità di specie, 
alcune  di qualità elevata (cerrete di alto fusto, 
boschi misti di forra, stazioni ad Ilex aquifolium 
e Taxus baccata, faggete con Abies alba, nuclei 
relitti di Betula pendula, pascoli mesofili; lembi 
di bosco ripariale lungo i fiumi). 
 
Presenza di una rete idrografica ben sviluppata  
 
Numerose attività e iniziative di carattere 
scientifico quali studi, programmi per il 
monitoraggio delle specie, strutture dedicate - 
presidio ambientale permanente, osservatorio 
per la biodiversità, centro inanellamento e 
recupero degli uccelli -  sistemi informativi 
specialistici, progetti LIFE. 
  
Rischio di depauperamento quali-quantitativo 
delle risorse idriche a causa di depurazione 
inefficace, della carenza del sistema di collettori e 
fognatura e del sovrasfruttamento. 
 
Opportunità  Minacce 
Accreditamento a livello internazionale 
dell’unicità delle risorse naturali e culturali del 
Parco (Riserva della Biosfera e Patrimonio 
dell’UNESCO).  
 
Inserimento del Parco nelle reti ecologiche 
nazionali ed europee che beneficiano di 
specifiche fonti di finanziamento (Progetto APE, 
Life Natura, etc)  
 
Espansione della domanda turistica a livello 
nazionale e internazionale nel settore 
naturale/escursionistico  
 
Urbanizzazione incontrollata della piana del Sele 
fino a Paestum, Acropoli, tra le marine di Casal 
Velino e Ascea, espansioni incongrue col tessuto 
edilizio consolidato, abusivismo 
 
Forte pressione del flusso turistico sulle aree 
naturali sensibili ed in particolare nelle aree 
costiere.  
 
Immagine sociale, turistica ed ambientale 
influenzata negativamente dalla presenza di siti 
contaminati e da bonificare. 
 
 
 
Risorse culturali  
Punti di forza Punti di debolezza 
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Patrimonio culturale di rilevanza mondiale 
(riconoscimento UNESCO, 1998) 
 
Beni culturali diffusi su tutto il territorio del 
parco, in gran parte ancora da valorizzare 
(mulini, torri costiere, castelli, conventi 
bizantini) 
 
Elevata densità di ritrovamenti archeologici, 
alcuni di rilevante interesse, con estensioni e 
intervallo cronologico estremamente ampi (es. 
numerosi reperti del paleolitico nell’area di 
Costa Infreschi e degli Alburni) 
 
Esistenza di una rete di centri storici di notevole 
rilevanza artistica e storico culturale di cui la 
maggior parte in buono stato di conservazione. 
 
Diffusa presenza di forti tradizioni culturali 
locali 
Mancanza di adeguate opere manutentive nei 
centri urbani storici 
 
Presenza di numerosi siti di interesse storico-
culturale pressochè sconosciuti (per es. sito 
dell’Antece sugli Alburni o il villaggio fortificato 
di Trentinara) o noti solo per le attrattive 
naturalistiche (tra questi l’insediamento su 
palafitta nella grotta dell’Angelo a Pertosa, poco 
al di fuori della perimetro del Parco e i villaggi di 
carbonai nei pressi delle Gole del Calore). 
 
Rischio di degrado per obsolescenza di alcuni 
centri  minori (soprattutto del Monte Stella) 
 
Rischio di degrado per eccesso d’uso dei centri 
ubicati lungo la costa o nelle aree a maggior 
sviluppo edilizio (media Valle del Calore, Vallo 
di Diano) 
 
Rischio di scomparsa per numerosi siti 
archeologici a causa delle difficoltà nell’attivare 
adeguate misure di  salvaguardia e valorizzazione 
di tutti i ritrovamenti.  
 
Scarsa dotazione di servizi per la fruizione dei 
beni culturali esistenti 
 
Sistema di promozione dei beni culturali poco 
sviluppato 
 
Scarsa partecipazione dei privati al ciclo di 
conservazione, valorizzazione, restauro e gestione 
dei beni culturali. 
 
Scarsa coscienza del valore degli insediamenti 
storici da parte degli stessi abitanti 
Opportunità Minacce 
Espansione della domanda turistica a livello 
nazionale e internazionale nel settore culturale e 
maggiore sensibilità degli operatori istituzionali 
del settore a perseguire azioni di 
“valorizzazione” e di “promozione della 
fruizione” del patrimonio, piuttosto che limitarsi 
esclusivamente ad interventi di tutela dello 
stesso. 
 
Interazioni sinergiche con altri PI ricadenti sullo 
stesso territorio (PIT Attrattori culturali) con 
possibilità di integrazione e rafforzamento delle 
iniziative.  
Sistema della pianificazione debole nei confronti 
dei beni culturali e della tutela del paesaggio 
(diffuso abusivismo, poco rispetto dei vincoli di 
piano, assenza o ritardo degli strumenti 
pianificatori)  
 
Forte pressione del flusso turistico sulle risorse 
culturali presenti. 
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Disponibilità di risorse finanziarie nazionali per 
lo sviluppo del settore dei beni culturali 
 
Alta potenzialità di integrazione delle risorse 
culturali esistenti in circuiti e reti con una forte 
propensione allo sviluppo di nuove attività 
economiche 
 
Possibilità che l’ente Parco acquisisca immobili 
abusivi ai fini della demolizione. (direttiva 26 
febbraio 2001, legge 426/98) 
 
Diffusione dell’informazione turistica via 
Internet con possibilità di promozione a livello 
globale. 
 
Sistemi produttivi locali  
Turismo 
Punti di forza Punti di debolezza 
Patrimonio naturale e culturale di grande 
rilevanza inserito nella World Heritage List 
dell’Unesco e nella rete delle riserve della 
Biosfera. 
 
Consolidato richiamo turistico delle località 
costiere (da Agropoli fino a Sapri) e forte 
potenzialità turistico-ricreativa delle aree interne 
per lo sviluppo di un’offerta diversificata. 
 
Elevata presenza di case non occupate in tutto il 
territorio del parco potenzialmente utilizzabili 
per uso ricettivo  
 
Disponibilità da parte della popolazione locale 
ad avviare progetti di ospitalità diffusa (successo 
del progetto PRUSST “Ospitalità da favola”) 
 
Possibilità derivanti dall’esistenza del Parco: 
creazione di marchi adoperabili per il 
riconoscimento della tipicità di prodotti, servizi, 
processi produttivi, ecc. (ad es. accordo per 
l’individuazione delle attività agrituristiche 
“consigliate dal parco”) 
 
Elevata densità di percorsi storici da inserire 
nella rete fruitiva del parco. e discreta offerta di 
sentieri escursionistici. 
Assenza di un piano per la creazione di un 
sistema integrato di offerta turistica del Parco che 
coniughi l’ospitalità, la ristorazione, le attrazioni 
naturali/culturali/ricreative, i trasporti e le 
informazioni, permettendo la piena fruibilità da 
parte dei visitatori. 
 
Offerta turistica fortemente concentrata su 
segmenti, mete e periodi tradizionali (ricettività, 
ristorazione e altri servizi complementari al 
turismo localizzati quasi esclusivamente nell’area 
costiera per il turismo balneare, con 
concentrazione nei mesi di luglio e agosto). 
 
Scarsa promozione del patrimonio presente, 
anche a livello internazionale ai fini dello 
sviluppo turistico. 
 
Scarsa diversificazione del turismo, in particolare 
è inadeguato lo sviluppo del “turismo verde” e 
del turismo scolastico (ad eccezione delle aree di 
Paestum e di Velia) 
 
Scarsa capacità delle aree interne di attrarre i 
turisti: difficile accessibilità ai luoghi, mancanza 
di offerta ricettiva di livello adeguato sia sul 
piano qualitativo che quantitativo, scarsa offerta 
di servizi a supporto della fruizione turistica, 
scarsa visibilità dei beni presenti 
 
Limitato sviluppo di strutture ricettive (in 
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particolare extralberghiere) che rispondano ai 
requisiti di qualità propri del turismo ambientale 
(in particolare, agriturismo e turismo rurale non 
sufficientemente sviluppato rispetto al potenziale 
dell’area) 
 
Presenza di una rete di sentieri che necessita di 
strutture e supporti per l’escursionismo: 
segnaletica,  cartellonistica, posti tappa, rifugi, 
guide e opuscoli.  
 
Scarsa attenzione alla segnalazione di punti ed 
aree panoramiche lungo la viabilità stradale.  
 
Mancanza di figure professionali qualificate nel 
settore turistico (necessità di formazione) e 
mancanza di cultura imprenditoriale  
Opportunità Minacce 
Espansione della domanda turistica a livello 
nazionale e internazionale nei settori culturale e 
naturale/escursionistico  
 
Interazioni sinergiche con altri Progetti Integrati 
ricadenti sullo stesso territorio  
 
Diffusione dell’informazione turistica via 
Internet con possibilità di promozione a livello 
globale. 
Aumento dell’attrattività di altre aree, meglio 
attrezzate dal punto di vista infrastruttrale-
ricettivo, in grado di esercitare una forte 
pressione competitiva nei confronti dell’area 
parco  
 
Forte pressione del flusso turistico con potenziali 
effetti di degrado sull’ambiente (incremento della 
produzione di rifiuti, dei consumi idrici ed 
energetici, ecc.) in particolare sul sistema 
ambientale costiero nei mesi di luglio e agosto. 
 
Aumento della marginalità delle aree interne 
dovuto al mancato avvio di processi di sviluppo 
locale 
Agricoltura, Selvicoltura, Allevamento, Artigianato  
Punti di forza Punti di debolezza 
Sistema colturale esteso e diffuso con prevalenza 
di coltivazioni di tipo estensivo e con buone 
potenzialità di presidio del territorio  
 
Paesaggio agrario ancora caratterizzato dal 
tipico sistema dei “piccoli campi” che può 
consentire: l’ottimizzazione dell’uso delle acque, 
la minimizzazione dell’erosione del suolo, la 
conservazione di spazi naturali e nuclei di 
vegetazione naturale e seminaturale (cespuglieti, 
siepi, filari, margini di macchia e boschetti, 
pascoli)  
 
Elevata qualità dei prodotti agro-alimentari, 
alcuni dei quali con riconoscimento comunitario 
di tipicità (vini DOC “Cilento” e Castel S. 
Abbandono delle aree agricole e di colture 
tradizionali, in particolare nelle aree più marginali
 
Progressiva eliminazione di elementi 
fondamentali alla funzionalità ecologica (siepi, 
filari, aree coperte da macchia mediterranea e 
boschetti, muretti di recinzione importanti per la 
fauna) e introduzione di specie alloctone, 
soprattutto nelle aree pianeggianti e collinari, con 
conseguente diminuzione della diversità degli 
ecomosaici agricoli. 
 
Piccola dimensione delle aziende agricole,  
frammentazione delle proprietà e delle filiere, 
produzione agricola destinata prevalentemente 
all’autoconsumo. 
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Lorenzo, oli DOP “Cilento” e “Colline 
salernitane”, prodotti lattiero-caseari quali 
ricotta secca di capra, cacio ricotta del Bussento, 
caciocavallo podalico, mozzarella nella mortella 
e così via, salumi come la soppressata di Gioi, 
prodotti ortofrutticoli di prossima certificazione 
IGP come il fico bianco del Cilento, il carciofo 
di Paestum ed il marrone di Roccadaspide) 
 
Elevata presenza di boschi con gestione 
finalizzata ad uso produttivo  
 
Allevamento bovino diffuso in quasi tutto il 
Parco, in particolare: allevamento bufalino sulla 
collina litoranea, allevamento ovi-caprino nelle 
aree interne collinari, allevamento della razza 
bovina podalica e della razza autoctona della 
capra cilentana. 
 
Presenza di numerose specializzazioni in campo 
artigianale: cestai (Alento), falegnami, fabbri  
(Bussento), scalpellini (Vallo di Diano), 
ceramisti (Montesella e Mingardo), ricamatrici 
(Basso Cilento) e artigiani della pietra (Centola) 
 
Possibilità derivanti dall’esistenza del Parco: 
marchi adoperabili per il riconoscimento della 
tipicità di alcuni prodotti 
 
 
Presenza di razze caprine ed equine locali in 
pericolo di estinzione  
 
Dimensione media degli allevamenti nel Parco 
molto piccola e con carenza di ricoveri, 
abbeveratoi, rete di percorsi. 
 
Invecchiamento delle ceppaie e dei boschi cedui. 
Mancanza di piani di assestamento forestali 
 
Mancanza di strutture per la produzione di 
energia da biomassa. 
 
Scarsa qualificazione e ridotto numero degli 
operatori. 
 
Scarsa competitività delle aziende agro-silvo-
pastorali dovute a: rarefazione del tessuto 
produttivo, carenza di associazioni di categoria, 
insufficienza di una rete di servizi di consulenza 
alle imprese, bassa qualificazione della 
manodopera, carenza di capacità imprenditoriali, 
assenza di legami tra mondo della formazione e 
della ricerca e mondo produttivo  
 
Carenza di adeguate strutture di 
commercializzazione e difficoltà delle produzioni 
tipiche locali a inserirsi nei circuiti di 
commercializzazione nazionale e internazionale 
Opportunità Minacce 
Interesse crescente da parte del mercato sia 
nazionale che estero per le produzioni agro-
alimentari tipiche e di agricoltura biologica 
 
Possibilità di sviluppare attività agricole 
sostenibili nelle aree protette nell’ambito del 
protocollo d’intesa fra la Federparchi ed il 
Ministero per le Politiche Agricole. 
 
Possibilità di creare numerosi posti di lavoro in 
ragione dello sviluppo di filiere produttive legate 
ai prodotti tipici locali 
Crescita della concorrenza dei produttori 
mediterranei, comunitari ed extracomunitari  
 
Aumento della marginalità delle aree interne 
dovuto al mancato avvio di processi di sviluppo 
locale 
 
 
 
Infrastrutture 
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Punti di forza Punti di debolezza 
Presenza di infrastrutture di collegamento con 
l’area del Parco per l’accesso dall’esterno: linea 
ferroviaria tirrenica, aeroporto di Pontecagnano 
e aviosuperficie di Teggiano, porti e approdi 
adibiti a nautica da diporto, aliscafi e traghetti, 
autostrada A3 Salerno-Reggio Calabria che 
costeggia il perimetro del Parco lungo i confini 
settentrionali e orientali.  
 
Attuazione di interventi per il miglioramento 
diffuso della SS 18, infrastruttura storica della 
rete viaria. 
 
Presenza di strade a scorrimento lento inserite in 
contesti naturalistici interessanti con potenzialità 
turstico-ricreative. 
 
Realizzazione di iniziative quali il censimento 
delle discariche e l’attivazione di un forum sulle 
emergenze ambientali del Parco realizzati dal 
PAP (Presidio Ambientale Permanente)  
 
Riorganizzazione per la realizzazione del ciclo 
integrato delle acque e individuazione di un 
unico soggetto gestore. 
 
Esistenza di ambiziosi programmi di raccolta 
differenziata interna al Parco. 
Scarsa accessibilità alle zone interne dell’area 
parco dovuta all’inefficienza dei collegamenti 
viari (insufficienti ed inadeguati per capacità e 
caratteristiche tecniche). 
 
Eccessivo traffico automobilistico costiero, in 
particolare nei mesi estivi. 
 
Esistenza di un sistema della portualità turistica 
con offerta di servizi (ambientali e sanitari) 
inadeguati. 
 
Esistenza di una sola linea ferroviaria (FS 
tirrenica meridionale) che attraversa il territorio 
del Parco fino a Sapri, con stazioni in diversi casi 
lontane dai centri abitati; esistenza di una seconda 
linea ferroviaria, Sicignano degli Alburni- 
Lagonegro, non in esercizio. 
 
Carenza o assenza di trasporto pubblico su 
gomma per molti centri dell’interno e 
inadeguatezza del collegamento con servizi 
pubblici anche fra i centri maggiori. 
 
Necessità di creare una connessione tra l’inizio 
dei sentieri del parco e i servizi di mobilità (strade 
e trasporti). 
 
Presenza di dighe con scarso inserimento 
ambientale, eccessiva cattura delle acque e 
conseguente diminuzione del trasporto solido dei 
bacini. 
 
Aree prive di depuratori o con depuratori 
sottodimensionati o di difficile gestione (in 
particolare sulla costa) 
 
Esistenza di numerosi problematiche relative al 
ciclo dei rifiuti: elevati costi di trasporto per 
effettuare la raccolta di rifiuti;mancanza di una 
filiera del recupero e del riciclaggio, bassa 
percentuale di raccolta differenziata, assenza di 
impianti di riciclaggio della frazione organica. 
  
Opportunità Minacce  
Attivazione di fondi nazionali del PON Trasporti 
e dell’Asse VI dei trasporti del POR Campania. 
 
Possibilità derivanti dai cospicui finanziamenti 
della Regione Campania rivolti ad implementare 
Aumento dell’attrattività di altre aree, meglio 
attrezzate dal punto di vista infrastruttrale, in 
grado di esercitare una forte pressione 
competitiva nei confronti dell’area parco  
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il servizio del “Metrò del mare”  
 
Trend positivo, a livello nazionale ed 
internazionale, del turismo da diporto con 
destagionalizzazione del fenomeno. 
 
 
 
Diminuzione dei passeggeri che utilizzano il 
treno e gli autobus pubblici a favore del trasporto 
privato su gomma. 
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